
Itinerario Jonico: Giardini Naxos – Taormina

L’itinerario Jonico prescelto non poteva non riferirsi alle due perle del nostro territorio costiero a sud di Messina, due  
gemme dello Jonio molto frequentate da chi  ama la cultura e gli  ambienti  naturalistici,  entrambe con una storia 
millenaria e con attrazioni di ogni genere, e che in ogni tempo hanno attratto generazioni di viaggiatori: Giardini Naxos 
e Taormina.

Come arrivare a Giardini Naxos:

in auto:  da Messina,  tramite autostrada A/18 direzione Catania, da vari  svincoli  cittadini,  sino all’uscita Giardini- 
Naxos, svoltare a sx e seguire le indicazioni per raggiungere in centro.

Bus: Interbus: (orari: www.interbus.it) partenza da Messina (P.zza della Repubblica)  – arrivo Giardini- Naxos (Via 
S. Giovanni – SS. 114) oppure in Treno (orari: www.trenitalia.it) da Stazione centrale Messina a Stazione Taormina 
Giardini, poi bus urbano  (orari: www.asmtaormina.com) –  (linea gialla – Direzione Trappitello)

In  Bici: tramite la  S.S.114 “Orientale Sicula”  (Km. 53,7  –  tempo di  percorrenza 3 ore e 3 min.)  oppure Treno 
imbarcare bici  (orari:  www.trenitalia.it)  da Stazione Centrale Messina a Stazione Taormina Giardini, poi direzione 
SO,  verso SS.  114 “Orientale  Sicula”,  a  sx rimanere su S.S.114 “Orientale Sicula”  – a  dx rimanere su S.S.114 
“Orientale Sicula”-a dx Via Erice-a sx Via Pancrazio De Pasquale-continuare su Via S. Pietro-a sx Via Fontana Serro

In treno e a piedi:Treno  (orari: www.trenitalia.it) da Stazione Centrale Messina a Stazione Taormina Giardini, poi 
direzione SO, verso SS. 114 “Orientale Sicula”,  a sx rimanere su S.S.114 “Orientale Sicula” – a dx rimanere su 
S.S.114 “Orientale Sicula”-a sx Via Pancrazio De Pasquale (scale)-a sx Via Pancrazio De Pasquale- a dx Via S. 
Pietro – a sx Via Don Bosco-a sx Via Fontana Serro

Giardini Naxos

Il territorio costiero del comune era già abitato nel neolitico dalla primigenia popolazione dei Siculi fino al  734  a.C.,  
quando  dei coloni provenienti dalla Calcide d'Ubea, capeggiati da Teocle di Calcide (il quale successivamente si 
spostò con alcuni coloni per fondare Lentini nel 728 a.C. e Catania 727 a.C.),  e altri provenienti dall'isola di Naxos 
nell'Egeo, vi s'insediarono fondando la città di Nasso (Naxos). Essa, quindi, è ritenuta la prima colonia greca in Sicilia. 
I coloni si stanziarono presso la penisola di Schisò, la cui ampia baia forniva riparo alle imbarcazioni e si estendeva 
verso la spiaggia sino all‘imboccatura del Torrente Santa Venera e quella del Fiume Alcantara (Akesines o Assinos). I 
fondatori appena insediati, eressero una statua ad Apollo Archegéts (architetto), dal quale essi appresero l'arte di  
misurazione e del disegno della pianta della città, tramite queste informazioni tecniche, impararono a riportare la 
pianta della città sul terreno. All'inizio, la città si estendeva nei terreni che aggettano verso il mare, come è stato 
rinvenuto dagli scavi.
Successivamente, l'abitato si estese  verso l'entroterra. In questo primo periodo il tessuto urbano risultava come un 
insieme di più agglomerati di abitazioni, raggruppati insieme,  piuttosto che una città costruita secondo un progetto 
predefinito, successivamente,  la struttura urbanistica (sec VII a.C;) divenne più complessa, fu circondata da mura di  
circa 5 m. di spessore in pietra lavica, le abitazioni dapprima semplici a pianta quadrata, divennero più complesse e 
vennero arricchite con decorazioni e con un rivestimento policromo del bordo in legno del tetto, in questo periodo si  
edificarono anche edifici sacri,  soprattutto nell’area del Torrente di S. Venera, dove è stato rinvenuto uno dei più  
importanti santuari. La città resistette all'attacco di Ippocrate di Cela nel 492 a.C. e la sua struttura venne mantenuta 
anche nei rimaneggiamenti successivi.
Essa presentava quattro porte d'ingresso, in corrispondenza dello sbocco delle strade della città che, ad ogni incrocio 
presentavano basi  quadrangolari,  forse  con la  funzione di  altari.  e  all'interno ospitava edifici  abitativi,   botteghe 
artigianali,  edifici  per  il  culto  e  pubblici.  Le  strade  larghe  consentivano  il  trasporto  delle  merci  verso  il  porto.  
Attualmente si possono osservare i resti di una casa (oikos), sacelli, un grande frontone  "gorgoneion" identificabile 
col  santuario di  Apollo e  molti  resti  di  vasellame.  Sono state rinvenute alcune necropoli:  una più antica che si  
sviluppava tra il torrente Santa Venera e l'Alcantara,  della quale non restano che due tombe, di cui sono stati portati 
alla luce anche diversi suppellettili; un'altra successiva ed una di epoca ellenistica.
All'interno dell'area archeologica è posto anche il  "temenos" (τέμενος), ovvero  un “recinto sacro”, di cui bisogna 
evidenziare la presenza in esso, nel muro meridionale,  di un paramento, infatti, i blocchi di lava che lo compongono 
presentano una superficie liscia con i margini arrotondati e pertanto le linee di giuntura dei lastroni risultano curve, è  
stata rinvenuta la presenza di un santuario e le grandi mura presentano due ingressi (propilei o Προπύλαια) che 
delimitavano l'acropoli, di cui uno monumentale e l'altro più di uso quotidiano. 
Inoltre, sono identificabili due templi: uno assimilabile con l'Aphrosidium e uno successivo costituito da un oikos. Oltre  
ad un alto sacello arcaico, troviamo altre costruzioni (possibili thesauroi, tempietti) con antefisse, numerose stele e 
piccoli  altari  ornavano  il  tempio.  Rinvenuti  statuette,  ceramiche  e  armi  a  scopo  votivo.  Inoltre,  anche  elementi  
decorativi del temenos (luogo sacro) dai quali è stato possibile ricostruire gli ornamenti esistenti. Intensa era l’attività 
delle fornaci, infatti, ne sono state identificate certamente due, una per vasi ed una per le tegole che servivano al  
tempio ma anche utilizzate per scopi manutentivi negli edifici. Durante gli scavi, sono state ritrovate anche monete  
d'argento proprie della città della fine del VI sec. a.C., che si presentano con un aspetto  particolarmente ricercato,  
infatti, in un lato presentano la testa di Dioniso e nell’altro un grappolo d’uva, ciò sta a significare che la città batteva 
autonomamente moneta, un privilegio che definisce l’evoluzione della civiltà locale. In seguito la testa di Dioniso fu  
sostituita da un Sileno.
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Oltre al culto di Apollo Archegéts, si ipotizza anche il culto della dea Afrodite nella zona prospiciente il mare, ma anche 
del dio Dioniso, presente in diverse raffigurazioni. La città prosperò sino ai primi decenni del V sec., e durante la 
guerra del Peloponneso si schierò a fianco di  Atene, ma nel 403 a.C. la spedizione ateniese fallì  e il  tiranno di  
Siracusa, Dionigi il Vecchio, la fece radere al suolo mentre i suoi territori vennero assegnati ai Siculi e i superstiti 
venduti come schiavi. Alcuni, sfuggiti a tale sorte, trovarono rifugio nella vicina Tauromenion (Taormina) fondata da 
Andromaco,  figlio  di  Timeo,   nel  358  a.C..Dopo  la  distruzione,  la  città  fu  ricostruita  da  Ierone  della  quale  è 
identificabile una struttura con isolati regolari. Inoltre, sono stati rinvenuti molti laboratori di vasai con fornaci e vasche  
per la decantazione delle argille anche fuori dalle mura.
La vita urbana si sposta quindi a Taormina, che viene fondata nel 358 a.C. da Andromaco, padre dello storico Timeo, 
il quale ivi accoglie gli esuli di Naxos. La vicenda della città si conclude dunque nell'arco di poco più di tre secoli. Tale 
circostanza, che trova conferma nell'evidenza archeologica, raffigura Naxos come un osservatorio privilegiato per lo 
studio della più antica urbanistica delle città greche d'Occidente.
La città conservò il nome "Naxos" anche durante il periodo romano. Nel 36 a.C., il suo mare fu protagonista di un 
impressionante scontro navale tra la milizia di Cesare Ottaviano e quelle facenti capo a Sesto Pompeo.
Nel III sec. d.C., nell'itinerario Antonino si fa riferimento ad essa come un luogo in cui effettuare il cambio dei cavalli  
per farli riposare nel tragitto verso Siracusa.
In epoca bizantina a Naxos si venne a creare un piccolo nucleo abitativo ed essa  divenne un approdo per la vicina  
Taormina.
Durante la dominazione araba si  produssero dei toponimi tipicamente riconducibili ad essa (Alcantara, Schisò).
Nel XV secolo si introdusse la coltivazione della canna da zucchero, venne costruito un torrione di avvistamento per 
la protezione del territorio e ampliato un antico castello medievale, mentre nel 1719 istituì la comunità parrocchiale di  
Maria Santissima della Raccomandata. 
L'1 gennaio 1847 divenne comune autonomo e tra il  15 e 16 agosto 1860 Giuseppe Garibaldi,  con il  suo stato 
maggiore insieme a Nino Bixio, soggiornò nel paese, infatti, si narra che una falla dell'imbarcazione utilizzata dai Mille, 
venne qui riparata. Si riferisce, anche, che nacque un sentimento tra il figlio di Garibaldi e Stefania, la figlia della 
baronessa Platania nella cui abitazione essi trovarono ospitalità. A tal proposito in questo palazzo di via Umberto I,  
una targa commemorativa rievoca l'evento. Successivamente, da qui le truppe mossero per mare alla volta della 
Calabria.
Nel XIX sec. Si svilupparono attività come la pesca, l'agricoltura e una discreta attività artigianale di ceramica e ferro 
battuto. Col tempo queste attività si sono progressivamente indebolite e la popolazione locale ha cercato di sollevare 
l'economia puntando sul turismo, infatti, attualmente, può vantarsi, insieme alle vicine Taormina e Letojanni di un 
considerevole numero di presenze turistiche
Monumenti: 
Chiese:
- Chiesa di Santa Maria della Raccomandata o della Raccomandazione dell’anima: costruita nel 1719, si trova 
nel cuore di Giardini Naxos. La sua denominazione è dovuta all’abitudine da parte dei marinai di affidare le loro anime 
alla Madonna come protezione prima di iniziare un lungo viaggio.
È  dedicata alla Madonna,  la cui statua arrivò a Giardini nella metà dell’Ottocento 
Il portale d’ingresso è stato realizzato alla fine del Novecento con un’accurata iconografia: due colombe come simbolo 
di pace e di purezza, la luna, il sole e le stelle che raffigurano il passare del tempo, ed infine le barche coi pescatori
- Chiesa di S. Maria Immacolata con il tetto a forma di cono che la rende visibile anche in lontananza, che è stata 
costruita nel 1963 ed inaugurata poi l’8 ottobre 1967, all’interno custodisce pregiati bassorilievi in maiolica.
- Chiesa di San Pancrazio Vescovo è un importante luogo di culto per la città di  Giardini Naxos. Dedicata a San 
Pancrazio, vescovo di Taormina, è un edificio dal  grande valore sia storico e che artistico. L’originario edificio risale al  
XII secolo e  conserva ancora oggi molti elementi originali, pur essendo stata restaurata più volte nel corso dei secoli, 
Ancora intatte sono alcune delle caratteristiche architettoniche e decorative dell'epoca in cui è stata costruita.
Uno degli elementi più interessanti dell'edificio è il suo campanile, che si erge  sulla piazza antistante la chiesa e che 
costituisce un punto di riferimento per l'intera comunità della cittadina. All'interno sono custoditi numerosi dipinti e 
affreschi raffiguranti scene della vita di San Pancrazio e di altri santi e martiri della tradizione cristiana.
Altri Monumenti:
- Porta di Naxos:  situato nel punto estremo della baia, nel punto in cui  approdarono i colonizzatori greci. Ricalca 
l’omonimo monumento greco, esso  è stato collocato in occasione della cerimonia di gemellaggio tra la Naxos sicula e 
la Naxos delle Cicladi,  il 29 ottobre 2000;
- La Sirenetta: posta  nel 1962 sul lungomare di Naxos, è una bella statua in maiolica con un’artistica fontana, misura 
circa m 4 di altezza;
- ll Sileno:  posto in Piazza S.Pancrazio. Secondo la mitologia greca, il Sileno è figlio di una ninfa e del dio Pan e  
viene raffigurato come un vecchio con un boccale in mano, monta  a cavallo di un asino ed è scortato da numerosi 
satiri. È una divinità saggia che insegna a Bacco le virtù e l’amore della gloria.
- “L’uomo e il mare”:  è un omaggio alle tradizioni marinare di Giardini Naxos, il monumento posto nella piazzetta 
Teocle, sul lungomare. E’ un inno alla figura del marinaio, volta a tutelare la figura del pescatore.
- L’Arco: fu inaugurato il 24 maggio 1992 è posto a breve distanza da ”l’Uomo e il Mare”;
-Tombe del periodo ellenistico:  in Via Lombardo, dove si trovano i resti di alcuni murales, sono state rinvenute 
durante i lavori di un sottopassaggio   e risalgono al periodo ellenistico/tardo-romano, dopo la loro scoperta è stato 
predisposto che rimangano visibili sotto una teca;
- Monumento a Giuseppe Garibaldi:  fu innalzato il 18 Agosto 1882 nell’omonima piazzetta  nel centro di Giardini 
Naxos per ricordare l’impresa garibaldina. Reca l’iscrizione: “Giuseppe Garibaldi, liberata l’isola il dì 18 Agosto 1860, 
mosse da questo lido a rinfrancare il continente dalla signoria Borbonica. A perenne ricordo il Municipio eresse questo  
monumento



-  Giufaledda: in  c.da Saja  si  trova questa fontana,  unico monumento sopravvissuto  alla  demolizione dell’antica 
“biviratura”  (abbeveratoio),  una vasca che a  fine  ’800,  era  nell’ex  Piazza  Regina Margherita  ed  utilizzata   per 
abbeverare i cavalli ed animali. È detta “la fontana dell’amore” in quanto essa costituiva l’unico luogo, d’ incontro tra le  
donne che andavano a prendere l’acqua e i loro innamorati.
- Antica Macina: sempre in contrada Saja si può arrivare in  via Molino, dove è un’antica macina in pietra ritrovata in 
questo quartiere, dove nell’antichità era un mulino .
- Castello di Schisò: il nome “Schisò” deriva dal toponimo arabo di Naxos “Al Qusus”(seno o torace, riferimento alle 
formazioni vulcaniche che accolgono le fondamenta). Il  castello, infatti,  è stato edificato su una roccia creatasi a 
seguito di una colata lavica in epoca preistorica e si affaccia sul lungomare di Giardini-Naxos.
La sua costruzione risale ad epoca tardo medievale tra il XIII e il XIV secolo, come testimoniano le due torri cilindriche  
superstiti delle quattro che probabilmente definivano il complesso.
All'interno è inglobata una chiesetta dedicata a S. Pantaleone, luogo di culto per contadini e pescatori,  ed era parte 
del Monastero di Santa Maria di Gala dei monaci basiliani.
Fu ricostruito nel XVI secolo con una torre di avvistamento su Capo Schisò e sulla baia prospiciente. 
L'interno  ha ospitato dal XVI secolo un impianto per la lavorazione della canna da zucchero.
Nel XIX fu ulteriormente rinnovato, con aggiunta di balconi sulla facciata che prospetta verso il mare.
Il Castello è stato inserito dalla Regione Siciliana nel Parco Archeologico Naxos Taormina ed è attualmente chiuso a 
pubblico per lavori di recupero.
- Museo di Capo Schisò: presso l’omonimo Capo. Le sale di ingresso del Museo di Naxos, sono dedicate alle fasi 
preistoriche  ed  al  periodo  iniziale  della  colonia  (734  a.C.  secondo  Tucidite).  Troviamo  una  splendida  coppa  di 
Stentinello,  rinvenuta poco lontano, riferita al periodo  Neolitico  dov’era un villaggio di capanne.  Due grandi Pithoi 
(grandi vasi in terracotta) della prima età del Bronzo appartengono a due tombe che, con lo  scheletro rannicchiato 
all’interno, furono scoperte all’interno del santuario sud-occidentale. Nel periodo media e tarda età del Bronzo, vi era  
un grosso villaggio fortificato nell’area del castello della penisola di Schisò. 
- Tra i materiali più antichi della colonia greca di Naxos, da evidenziare le importazioni corinzie, come i frammenti 
di  Coppe di  Thapsos (740–700 a.C.),  così  denominate dal  sito  vicino a Siracusa ove è stato  ritrovato il  primo 
esemplare.  Si  tratta  di   coppe profonde,  usate sia  per  bere che per  mangiare,  con uno stretto  strato decorato, 
delimitato  da linee orizzontali.
- Ceramica di importazione euboica,  prodotta a Naxos subito dopo la fondazione,è stata ritrovata in abbondanza, 
nei livelli  più antichi dell’abitato. Il  repertorio delle forme è molto ampio: si va  dalle grandi anfore su piede, con  
decorazione tardo-geometrica, ai  crateri, alcuni con becco di versamento, ai tanti tipi di coppe e, tra queste, quelle ad  
uccello singolo, alle lekanai, ai piatti  di dimensione  diversa, alle brocche a collo tagliato, forma inconfondibile di 
derivazione euboica, 
- Le due ali del piano superiore del Museo, sono dedicate  ai reperti delle aree sacre ed a quelli che provengono 
dalla città arcaica, da quella classica e dalle necropoli del V e del III secolo a.C. L’esposizione termina con manufatti  
delle fasi di vita più tarde nel sito. Sullo stesso piano, nella sala di ingresso, in una teca si trovano alcuni esemplari di  
monete d’argento d’età classica provenienti da zecche di diverse città della Sicilia e da Reggio.
- Gli ex voto del Santuario sud-occidentale della città, costituiti per lo più da protomi fittili femminili di tardo VI 
secolo (dai fondali presso Isola Bella proviene però l’unico esemplare intero in esposizione) occupano una vetrina 
dell’ala dedicata alle testimonianze dalle aree sacre. Il resto di questo spazio è impegnato da rivestimenti fittili dei tetti  
degli edifici dei due santuari e dalle antefisse a maschera silenica, che, non hanno provenienza solamente sacrale: 
esse si ritrovano anche nei tetti delle case, nelle coperture delle tombe, anche se prevalente la loro utilizzazione in 
edifici sacri. Un posto di rilievo, nella sala, è occupato dai frammenti di una grande lastra frontonale con la  figura di  
Gorgone, di derivazione Corinzia, che decorava lo spazio triangolare del timpano di un edificio del santuario ad ovest 
del torrente Santa Venera (580 a.C.).
-  Le testimonianze dell’abitato dalla fine del  VII  a  tutto il  V secolo a.C.,  costituite  soprattutto  da vasi,  o  da 
frammenti di vasi, ma tra essi  altri manufatti rinvenuti in contesti abitativi come i frammenti di arule con decorazione a 
rilievo, statuette, lucerne, fornelli portatili. Con i pesi fittili, è stato ricostruito un modello di telaio verticale. I corredi 
provenienti dalla necropoli scoperta in Contrada Recanati, nel 1975,  riguardano l’arco del V secolo a.C. anche con 
un’abbondante incidenza di importazioni attiche. Tra i corredi delle sepolture del III secolo a.C., un posto di spicco ha  
il corredo della tomba del Chirurgo, con un raro e ben conservato esemplare di Coppa Vitrea, forse di fabbricazione  
alessandrina (inizi del III secolo a.C.).
-  Interno  del  Torrione  Borbonico:  i  reperti  sottomarini,  presenti  copiosamente  all’interno  del  museo  stanno  a 
testimoniare  l’intensa  attività  marittima  della  baia,  con  una  considerevole  presenza  di  ancore  in  pietra  e  ceppi 
d’ancora in piombo, soprattutto provenienti dalle ricerche, effettuate negli anni ‘60 del sec. XX, nel mare prospiciente  
Naxos e Taormina e dalle origini antichissime, infatti, oltre ai Calcidesi che approdarono nella costa nel 734 a.C.,  è 
ormai cosa nota  che in tempi successivi ad essi si unirono i Nassi, anch’essi provenienti dal Mar Egeo.
La città attraversò il suo periodo di massimo splendore intorno al sec. V a.C., ma fu Ierone che la trasformò dandole  
un assetto più regolare.  Dopo la  distruzione operata da Dioniso I  di  Siracusa,  essa non riuscì   ad riottenere lo 
splendore delle antiche vestigia, anche se il suo porto continuò ad essere sempre in attività.
-  Museo di Storia Naturale: (Via Naxos, 1), si estende su una superficie di circa 340 mq, ed al suo interno ospita 
reperti non soltanto di provenienza locale ma anche provenienti dai fondali dello Stretto di Messina e di altre parti del  
mondo con collezioni mineralogiche, paleontologiche, malacologiche, cui si aggiungono una stupenda collezione di 
ambre e una di organismi marini, inoltre vi è anche una sezione dedicata all’ecosistema del vicino fiume Alcantara.

Da Giardini Naxos a Taormina



in auto: imboccare la SS 114 “Orientale Sicula” in direzione di Via Crocifisso a Villagonia, continuando, imboccare la 
Galleria  Monte Tauro in direzione Via Mario e Nicola/Garipoli/Svincolo Taormina Nord a Taormina, seguire Via Mario 
e Nicola/Garipoli/Svincolo Taormina Nord in direzione di Via S. Pancrazio (Taormina)

in Bus: Etna Trasporti ET07:: Interbus (orari: www.Interbus.it): da Giardini Naxos Dalmazia  a Taormina Via Luigi 
Pirandello  (bus  terminal).  Oppure:  Tramite  bus  urbano  (orari:  www.asmtaormina.com)  tramite  la  linea  gialla, 
(direzione Taormina) con partenza da Via Consolare Valeria – Porta Messina-Corso Umberto I (bus stop)

in Bici: (Km 4.4 - tempo percorrenza 26 min) imboccare Via Monticello-a  sx Via S. Pietro-a dx Via Pancrazio de 
Pasquale-a  dx  Via  erice-asx  SS,114  Orientale  Sicula-  a  sx  Via  Madonna  delle  Grazie-  continuare  a  dx  su  Via 
Madonna delle Grazie-a sx continuare su Via Madonna delle Grazie-a sx verso Via Roma- a dx Via Roma-a dx Via 
Bagnoli Croci—a sx Via del ginnasio-a sx via iallia Bassa-a dx Via Timoleone-a sx. Via Teatro Greco-a dx Corso 
Umberto

a Piedi: (Km 4,2 – tempo percorrenza 1 ora e 8 min)-verso Via Monticello-a sx Via S. Pietro-legg.a dx Via Pancrazio 
De  Pasquale-a  dx  SS  114  “Orientale  Sicula”  (scale)-a  sx  SS  114  “Orientale  Sicula”-a  sx  rimanere  su  SS  114 
“Orientale  Sicula”-a  sx  Via  Madonna  delle  Grazie-a  dx  rimanere  Via  Madonna  delle  Grazie-a  sx  rimanere  Via 
Madonna delle Grazie-a sx Via Roma (scale)-a sx Via Roma-a dx scesa bastione (scale-a dx Vico la Floresta-a dx 
Corso Umberto I.

Taormina

Il comune è posizionato a circa m. 200 s.l.m., in una spianata sul Monte Tauro, in parte nei Monti Peloritani, e sullo 
sfondo si ammira l’impareggiabile visione dell’Etna. Gode di un clima mite per tutto l’anno.
Sono diverse le ipotesi circa le sue origini (denominata Tauromenion, Tauromeniun, dal greco Ταυρομένιον), tra le 
tante, quella più plausibile,  è quella che fa riferimento alla sua posizione.
Diodoro Siculo nella sua opera Bibliotheca Historica, dichiara che i Siculi precedentemente all’arrivo dei Calcidesi a  
Naxos (735 a.C.), vi dimoravano e che erano dediti all’attività agricola e all’allevamento. Il tiranno di Siracusa Dionisio,  
che era in lotta con Atene e mal tollerava la venuta dei Calcidesi a Naxos, attaccò la città e la distrusse. I superstiti si  
spostarono nel vicino Monte Tauro dove erano già presenti i Siculi (396 a. C.). Un’altra ipotesi, sempre di Diodoro,  
sostiene che fu Andromaco a convincere i sopravvissuti, nel 358 a.C., a spostarsi nel vicino monte a “forma di di toro”, 
ed è perciò che essa prese il nome di Tauromenion, cioè “Toro”, “menein”, in greco “rimanerw”.
Strabone, offre un’altra versione, sostenendo che la città venne edificata dai Zanclei e dai Nassi, in accordo con 
Plinio, il  quale sosteneva che in origine si chiamasse “Naxos”. Dopo diverse alterne vicende, essa fu inserita nel  
regno di Agatocle, il quale, appena salito al potere, ordinò la messa a morte di molti uomini illustri e inviò in esilio 
Timeo, figlio di Agatocle. Essa, però superò le Guerre puniche, e fu governata in successione da: Iceta, Pirro, Gerone 
II, Gelone II e Geronimo, sino all’arrivo dei Romani nel 212 a. C., quando la Sicilia divenne provincia romana e i suoi  
abitanti considerati alleati. Infatti, Cicerone narra nelle sue “verrine” che essa è una delle tre “Civitates foederatae", e 
pertanto,  non è tenuta al  pagamento delle decime. Durante la prima guerra servile (anni  134-132 a.C.)  essa fu  
occupata dagli schiavi insorti e tenuta sotto assedio da Pompilio, resistendo sino allo stremo, infatti, si arrese solo 
dopo che uno dei capi, Serapione, tradì gli abitanti e permise la conquista della roccaforte. Nel 36 a.C. le truppe di  
Ottaviano approdarono a Naxos per riconquistare la città in mano a Sesto Pompeo. Inoltre, nel 21 a.C. egli, dopo la 
nomina ad Imperatore inviò truppe a Taormina espellendo i dissidenti. Per circa 62 anni mantenne l’appartenenza 
all’Impero  Romano  d’Occidente  e  per  diverse  volte  resistette  agli  attacchi  dei  saraceni  fino  a  quando  essi  la 
conquistarono il 1 agosto del 902, quando molti furono gli abitanti trucidati dal crudele Ibrāhīm II. Nel 911 i cristiani  
ripresero il controllo della città approfittando di una lotta intestina del potere musulmano. Nel 913 l’emiro Aḥmad b. al-
Qurhub, inviò truppe capitanate dal figlio Alì, il quale, dopo aver assediato la città che resisteva, dovette rinunciare. 
Nel 919, vi fu una tregua che durò sino al 962, quando l’emiro Hasan, riprese l’assedio che durò per sette mesi, e nel 
963 cessò con la vittoria degli arabi, che deportarono molte donne del luogo ed altre furono rese schiave. I superstiti, 
allora,  si rifugiarono nelle campagne circostanti.
Nel 1078 la città fu riconquistata, dopo una estenuante difesa del musulmani, dal Gran Conte Ruggero, e nel 1130  
essa entrò a far parte del Regno di Sicilia, fondato da Ruggero II. Nel 1272 era governata da Giovanni Natoli di 
Sparta. La sede vescovile fu trasferita a Taormina ed essa divenne città demaniale. Seguì, poi, le sorti del resto della 
Sicilia, e passò agli Svevi, poi agli Aragonesi dopo i Vespri Siciliani del 1282.
Nel 1410 il Parlamento Siciliano tenne seduta  a Palazzo Corvaja, con la presenza della regina Bianca di Navarra in 
occasione dell’elezione del re.
Filippo IV di Spagna (Filippo III di Sicilia) nel sec, XIV la annesse ufficialmente alla Corona.
Nel 1675 durante la rivolta antispagnola rimase fedele alla Spagna, per tale motivo fu assediata dai Francesi, i quali  
nel  1676  riuscirono  a  conquistarla,  essi,  però,  la  ritenevano  una  città  poco  importante  tanto  da  annetterla 
militarmente a Savoca. Dopo la sconfitta dei francesi nel 1678 essa tornò sotto il potere spagnolo, con un vicerè e 
riacquistando i precedenti privilegi.
Con l’invasione delle truppe di Napoleone, nel 1799, la Sicilia non fu mai occupata, e il re Ferdinando di Borbone,  
ricordando la fedeltà di Taormina alla corona spagnola, durante una sua visita ufficiale, donò al governante dell’epoca, 
Pancrazio Ciprioti,  quella che è l’attuale Isola Bella, inoltre, fece realizzare una strada litoranea che rendeva più 
agevole il suo  raggiungimento, bypassando l’antica Via Valeria molto più lunga. Nel sec. XVIII, essa fu meta di molti  
personaggi famosi, come Maupassant, Goethe, Jean Houël, ciò determinò un interesse particolare da parte di molti 
turisti,  soprattutto provenienti  dall’Inghilterra,  come la figlia di  Edward Spencer Trevelyan, Florence, che dopo un 
lungo soggiorno, tornò per risiedervi e sposò Salvatore Cacciola, il quale divenne Sindaco e, che con il suo aiuto, 
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apportò modifiche sostanziali alla cittadina. Il padre di lei, intervenne nell’ampliamento del grande albergo il Timeo e  
successivamente acquistò lo scoglio di S. Stefano, quello che divenne, poi,  l’Isola Bella.  Wilhelm Von Gloeden, 
acquistò circa 87 lotti di terreno a Taormina che costituirono, poi.  il parco “Hallington Siculo”, (negli anni 1897-1898) il 
quale, dopo la sua dipartita, in modo che restasse alla città e non agli eredi inglesi, fu espropriato per ordine del  
nipote di Cacciola e concordemente con il Duca Giovanni Colonna di Cesarò, che ne fu intestatario, come registrato 
in un Regio Decreto Legge n. 528 del 18 febbraio 1923. Altri personaggi che vi giunsero furono: il re Edoardo VII 
(1906 e 1908), Johann Wolfgang von Goethe (che citò nel suo “Viaggio in Italia), il ,già citato, fotografo  Wilhelm Von 
Gloeden,  il  pittore Otto  Geleng (1882),   Friedrich Nietzsche (che vi  scrisse “Così  parlò   Zarathustra”),   Richard 
Strauss, Richard Wagner, il   kaiser Guglielmo II,   lo zar Nicola I,  la zarina  Aleksandra Fëdorovna Romànova, il 
granduca Paolo di Russia, il principe Feliks Jusùpov e la principessa sua consorte, l’arciduca  Mihail Pàvlovic, Ignazio 
Florio e la moglie Franca, Gabriele D’Annunzio, Gustav Klimt, Sigmund Freud e altri ancora. Ciò le rese fama di  
località amena e bellissima ma anche di trasgressioni, come descrive lo scrittore massimo Simili.  Tale situazione 
determinò la costruzione di rinomati alberghi, gestiti dalla popolazione locale che la trasformò in una cittadina in cui 
fioriva il commercio e il turismo.
Nel corso della seconda guerra mondiale fu presidio militare del comando tedesco della Werhmarcht, ciò la rese 
bersaglio dei bombardamenti aerei alleati, il 9 luglio del 1943, che comportarono la distruzione della zona sud e parte 
della struttura del S. Domenico, bombardata mentre si svolgeva una riunione dell’alto comando.
Molte erano le spie inglesi che vi soggiornavano, le quali, proprio a causa dell’alto potenziale turistico, passavano 
inosservate, e vennero allo scoperto solo all’arrivo degli alleati.
Dopo la guerra, la cittadina si ampliò, nel rispetto dell’ambiente circostante, e la sua connotazione di meta turistica  
d’élite, anche nel periodo invernale, rimase immutato sino al 1968. Era frequentata da scrittori come Roger Peyrefitte, 
Truman Capote, André Gide, D.H. Lawrence, Salvatore Quasimodo, Tennessee Williams, la russa Anna Achmàtova, 
da nobili come Giuliana d’Olanda, i reali di Svezia e Danimarca, e altri, inoltre da personaggi rinomati come Soraya, 
Ava Gardner, Romy Shneider, Liz Taylor, Richar Burton, Dino Grandi, Willy Brandt, Greta Garbo e altri ancora.
Molti sono i siti che destano l’interesse del turista:
Chiese:
- Basilica Cattedrale: (Duomo, e parrocchia di S. Nicolò di Bari), la cui denominazione è “Basilica Cattedrale di S. 
Nicolò di  Bari”,  di  origine medievale e posta in Piazza Duomo, lungo il  Corso Umberto I,  in  prossimità di  Porta  
Catania. 
La prima cattedrale di taormina fu la Chiesa di S. Francesco di Paola, dove l’arabo Ibrhim uccise il vescovo Procopio.  
A causa dei ripetuti assalti dei musulmani si decise di trasferire la sede vescovile e, quindi, la soppressione della 
diocesi di Tauromenium. Infatti, dopo la conquista normanna, con gli Altavilla, la cittadina, che aveva goduto di un 
periodo florido con i bizantini, perse la diocesi, la quale nel 1078 venne unificata dal Gran Conte con quella di Troina e 
poi con quella di Messina. Il centro nevralgico della città era, com’era solito nel periodo medievale, la Piazza del  
Duomo. La chiesa con caratteristiche della “ecclesia munita o chiesa fortezza” risale al sec. XIII, in stile romano-
gotico, sulle vestigia della Chiesa di S. Nicola di Bari.
Nei sec. XV e XVI sono state realizzate parziali integrazioni, come i portali in stile rinascimentale.
Nel sec. XVII sono stati  aggiunti il  portale barocco sulla facciata principale, le mense in marmo delle pareti  e le  
cappelle delle absidi laterali.
Tra il 1945 e il 1948, l’architetto A.Dillon portò alla luce le strutture originali delle arcate che erano state coperte da  
stucchi barocchi e ripristinò le coperture a terrazzo delle navate laterali.
Il Papa Giovanni Paolo II la elevò a basilica minore nel 1980.
La facciata presenta una merlatura a corona e  sul retro la torre a bastione che è divenuta campanile nel 1750.
Il portale principale è tra due monofore del sec. XV, nella porzione barocca mostra due colonne scanalate in stile 
corinzio che poggiano su plinti, è sormontato da un’architrave con timpano ad arco spezzato, ripetuto in scala sulla 
lapide intermedia. Sui capitelli delle colonne due visi di angeli. È stato soggetto a modifiche nel 1636, come riportato 
nella lapide ov’è l’iscrizione: D.O.M.Divo Nicolao templi Patrono Portam e phario lapide Franciscus Corvaja, Joseph 
Martianus,  Antoninus Romanus, Thomas Corvaja,  Urbis patres postere AN. DO. MDCXXXVI"(trad.  “A Dio Ottimo 
Massimo, Francesco Corvaja Giuseppe Marziano, Antonino Romano e Tommaso Corvaja, padri della città, eressero 
questa porta del tempio con marmo pario al divino Patrono Nicola, nell’anno del Signore 1636”). In origine l’arco era a 
sesto acuto e le due basi di colonna in forma lonina dell’altare maggiore erano i origine nell’ingresso principale.
Il portale in marmo del sec. XV, di scuola del Gagini, presenta undici figure per lato, inserite in lunette, e sono quelle 
originali bizantine: in alto i vescovi S. Nicola di Bari e S. Pancrazio, nei medaglioni si trovano i busti di S. Pietro, 
raffigurato con le chiavi e S. Paolo con la spada, il re Davide con la cetra.  Poi si trovano i quattro evangelisti con i  
rispettivi simboli: S. Marco con il Leone, S. Giovanni con l’Aquila, S. Luca con il Toro, S. Matteo con l’Angelo. E poi, gli 
altri apostoli e santi. Sull’architrave è posizionato il fregio con festoni e al centro la testa  di un putto.
Il portale principale del 1636, ha due colonne scanalate in stile corinzio con le facce di due angeli, e sopra si trova 
l’architrave con frontone spezzato sulla quale vi è una lapide dedicatoria. Nella parte superiore sopra il portale si trova  
un rosone  in pietra di Siracusa. Ai lati due finestre ad arco acuto.
Il portale (ovest) che si affaccia su Via Umberto I e quindi sul Palazzo dei Giurati è del sec. XV, tardo gotico, bordato  
in pietra di lava, presenta bassorilievi con grappoli d’uva. Sull’architrave in pietra di Taormina, tra i santi Pietro e Paolo 
si trova l’effige di Cristo Pantocratore e il timpano, in forma ogivale, presenta un decoro con piccoli archi trilobi. Nella 
facciata lateralmente si trova una finestra ad arco acuto e più in alto un rosone come quello della facciata principale.  
Sia gli stipiti che l’architrave sono in pietra di Taormina mentre l’arco è in pietra di Siracusa
Nella facciata est l’ingresso è chiuso, ma si presenta simmetrica allo stile di quella ovest.
Sia la facciata principale che le laterali presentano merli, che indicano la natura di cattedrale-fortezza medievale.
Nella parte posteriore si trova una torre sopra la quale una cella campanaria.
L’interno si presenta con tre navate a croce latina, un transetto sporgente e tre absidi. La Navata centrale è sorretta 
da sei colonne in marmo rosa di Taormina, con capitelli corinzi decorati con foglie e squame di pesce, tra l’aula e il 
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transetto un arco trionfale a sesto acuto Il soffitto, nel transetto e nell’aula presenta capriate in legno con mensole  
intagliate a motivi arabi ma sempre in stile gotico, più semplici le altre..
Nella contro facciata sono accolti il Mausoleo di S. Martino de Spuches, principe del Pardo e Duca di S. Stefano 
(1868);
il Mausoleo di Leonardo Sgroi Camiola Paternò Castello Faraone (n.1850-m.1875), l’Acquasantiera in marmo con 
fusto, capitello e la conca (sec. XIII).
La navata di dx. con mense marmoree, ospitano:
-  prima campata:  Altare  della  Visitazione,  con il  dipinto  della  Visitazione con S.  Gregorio  e  S.  Zaccaria  in  stile 
rinascimentale di Antonino Giuffrè (1457), proveniente dalla chiesa del Varò. Vicino è il Fonte battesimale in marmo 
con venature rosse.
- seconda campata: con il polittico di Antonello de Saliba (1504), in sei tavole inserite in un retablo (cornice) in legno,  
nel pannello di centro la Vergine Maria tra S. Agata e S. Lucia, alla base, nella predella, diviso in cinque parti contiene  
l’Ultima Cena (proviene dalla ex chiesa di S. Sebastiano, ex chiesa di s. Agostino);
- terza campata: con l’Altare della Vergine, alla parete è il dipinto della Madonna non manufatta, dipinta su legno e 
decori in argento, venerato presso la chiesa della Vergine Assunta in Cielo (distrutta dai saraceni). Di lato si trovano 
una dedica e una preghiera alla vergine del 1693, redatte dai Giurati di Taormina per aver risparmiato la città dal 
terremoto del 1693 che colpì la val di Noto;
- quarta campata: si trova l’ingresso laterale dx, e poi una statua della vergine.
La navata di sx ospita: 
- prima campata: con il dipinto della Madonna con Bambino del sec. XVI (Alfonso Franco), con Maria protetta da S. 
Giovanni Battista e S. Elia di Enna. Nella lunetta superiore la Crocifissione vicino è un busto con S. Pio da Pietrelcina;
- seconda campata: Altare di S. Agata, sulla mensa si trova la statua della santa (Martino Montanini), proveniente  
dalla  non  più  esistente  chiesa  di  S.  Agata  del  convento  dei  predicatori  di  S.  Domenico,  traslata  dopo  il  
bombardamento del 1943, commissionata dalla famiglia Corvaja, come testimonia lo stemma nello scanello, e la 
sepoltura di Marianna Bottari Cartella;
- terza campata: si trova il dipinto dell’Adorazione dei Magi (sec. XIII). Vicino è un’Acquasantiera in marmo rosso di  
taormina.
- quarta campata: ingresso laterale.
Nel transetto si trovano:
- nell’abside dx: la Cappella della Madonna delle Grazie, con un altare con colonne, architrave, volute, una targa 
intermedia, esso risale al 1747, ed è stato prodotto con parti gotiche provenienti da una cappella della della chiesa di 
s. Pietro. Sulla mensa si trova la statua delle Madonna delle Grazie, attribuita ad Antonio Gagini, con una veste 
riccamente adornata,  la famiglia committente è quella dei Grugno, (come raffigurato nello stemma gentilizio ai due lati 
della base) che arrivarono dalla Catalogna nel 1347; nella parete di destra è ospitata un’edicola in stile rinascimentale 
con il viso di Cristo Morto, in alto è un Crocifisso, e su un piedistallo ad angolo un Cristo Risorto. Nella parete di sx. un 
tabernacolo della scuola del Gagini. Nel braccio dx. dell’absidiola: L’altare di S. Nicolò di Bari, con il dipinto del santo,  
dell’artista Garofalo (1653). 
Si trova il portale laterale ovest.
- nell’absidiola sx: la cappella del SS. Sacramento, del sec. XVII, in marmo ed in stile barocco con colonne con i  
capitelli ruotati. Si trova un sarcofago marmoreo senza nome, ma con lo stemma di famiglia, con l’iscrizione: “Hospes 
disce. Baro natus opibus et utroque. Foelix jure. Urbi splendor et intereo”. (“Visitatore apprendi. Sono nato Barone, 
ricco ed esperto nell’uno e nell’altro diritto. Feci onore alla città e muoio”), davanti alla cappella un seggio, denominato 
“Seggio dei Giurati”, con lo stemma dei reali di Spagna. Con la scritta: In obsequium fidelitatis urbs nostra Haec regia 
stemmata erigit quorum Magnificentia et splendore hoc subsellium Illustrari ac decorari jusserunt Spectabiles Ioann. 
Franc. Pascalius D. Ioannis Baptista Allegria = VI. D.D. Cesar Cariddi VI: D.D. Paulus Denti urbis patres Anno Domini  
MDC. ("La nostra città, come segno di fedeltà, pone questo stemma reale, con la magnificenza e lo splendore del  
quale, gli spettabili don Giovanni Francesco Pasquale, don Giovanni Battista Allegria, don Cesare Cariddi, don Paolo 
Denti, Padri della città, ordinarono che fosse illustrato e decorato questo seggio. Nell’anno del Signore 1600”).
Si trova, poi, il portale laterale est.
Abbiamo quindi il monumento al canonico Giovanni Battista Marziani.
Nella Sacrestia sono conservati i ritratti degli Arcipreti che si sono succeduti, il Tesoro della Cattedrale, risalente al  
sec. XVII, consistente in calici, pissidi, ostensori, incensieri, paramenti sacri in filo d’oro e argento, 
- Chiesa di S. Giorgio:(anglicana) (Via Luigi Pirandello, 24/26) venne costruita nel 1922, voluta da Sir Edward per la 
comunità inglese residente nella cittadina.
Sulla facciata principale si trova un portale in pietra di Siracusa con decorazioni in pietra vulcanica. Con due facciate 
di cui, una decorata con pietre di Siracusa  e l’altra con un rosone e una croce in pietra di Siracusa. L’interno,  in due  
navate, ha un semplice altare con un mosaico in vetro in cui è raffigurato Cristo in croce con a dx. S. Caterina e a sx. 
S. Giorgio. All’interno si trovano lapidi e targhe commemorative dei caduti della Prima Guerra Mondiale, quella del 30°  
Corpo dei caduti in Tunisia nel 1942, degli ufficiali e soldati della 50^ Divisione dei caduti nella campagna di Sicilia 
(luglio-agosto 1943)
-  Cappella  della  Madonna  delle  Grazie:  (1850)  si  trova  nella  sclinata  che  conduce  a  Villagonia,  una  piccola 
costruzione costruita per ex voto da un marinaio scampato alla tempesta, Francesco Parisi, nel luogo ove era scolpita  
l’effige della Madonna col Bambino, che è sull’altare della cappella, con spigoli in marmo rosso venato e con un 
gradino sempre in marmo. Sopra l’altare la figura della Madonna delle Grazie con il Bambino, scolpita in pietra e  
dipinta con colori policromi. A dx una piccolissima acquasantiera in marmo rosa di Taormina.
- Chiesa di Santa Maria di Gesù e Convento dell'Ordine di S. Francesco: 
La Chiesa è stata restaurata, ma dopo il restauro l’altare maggiore in marmi policromi è andato perduto. Sopra l’altare 
maggiore, è un arco a tutto sesto, le pareti laterali presentano cinque archi per ciascun lato, con finte colonne e  
capitelli in stile corinzio, con foglie d’acanto. Nelle arcate di sx vi sono delle nicchie con le statue di S. Francesco, S. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Maria_di_Ges%C3%B9_(Taormina)?action=edit&redlink=1


Giuseppe, della Madonna e di Gesù Cristo (Sacro Cuore), accanto alla porta che conduce al chiostro è la statua della 
beata Assunta Pallotta. A dx non vi sono nicchie. Accanto all’altare maggiore era la tomba di Geronimo Lombardo, 
della  quale resta  solo  una lapide con la  scritta:  D.  Hieronimus Lombardus,  ide sacerdos atque V.I.D.  Leonorae 
Lombardae, ac Maldonatae matri suavissimae silique, ac suis, ubi sacelum Deiparae sacrum, quo dilla extruendu 
legarat aere materno, suoque munificentis, erexit Anno – D-   MDCXXIX  –  IX -  KAL. Januar, cioè: Don Geronimo 
Lombardo, sacerdote, eresse alla soavissima madre Leonora Lombardo Maldonata e a se stesso un sepolcro sacro 
alla Madre di Dio, che essa aveva stabilito per testamento che fosse costruito col denaro materno e che lui fece più 
splendido col suo denaro. A.D. 1629 (24 dicembre). In sacrestia è il  Fonte Battesimale (acquasantiera) in marmi 
policromi di  Taormina,  con la rappresentazione del Battesimo di  Gesù da parte di  S. Giovanni Battista,  originale 
dell’anno della costruzione, esso è costituito da una parte inferiore con la bacinella e il piedistallo in marmo rosso di  
Taormina e superiormente una conchiglia dello stesso marmo (1221). Il convento è ritenuto il più antico dei Regolari a 
Taormina. All’interno si trova il chiostro a tre arcate, ciascuna per ognuno dei quattro lati, con 12 colonne in pietra di  
Taormina che poggiano su basi in pietra. I capitelli sempre dello stesso tipo di pietra, presentano  quattro roselle  
scolpite, ciascuna su ogni lato. Su ogni lato delle arcate laterali sostegni in ferro battuto con vasi di fiori. Al centro del  
chiostro è una vasca d’acqua. Sul chiostro si aprono cinque finestre con arco a tutto sesto e bordura in pietra lavica, 
inoltre, su di esso si apre la porta laterale della chiesa con un portale in stile rinascimentale, del sec. XIV. Gli stipiti e  
l’architrave di pietra di Siracusa presentano bassorilievi con motivi floreali. Sopra l’architrave è un arco e nella lunetta 
bassorilievi di angeli, con un ginocchio a terra e l’altra gamba piegata, che sorreggono una corona di alloro in cui è  
uno scudo  con un giglio, simbolo di castità di S. Francesco. Portale e arco sono decorati con una doppia bordura in 
pietra lavica, quella esterna è continua e quella interna è a rombi. Accanto al convento in una zona scoscesa vi sono i  
resti delle celle, dove nel 1400 vi visse un monaco eremita, fra Beato Cherubino, chiamato “il posto del cherubino”, si  
trovano, inoltre, un pozzo per l’acqua piovana, una cappelletta con affreschi con la Madonna, e accanto un Crocifisso 
in terracotta. Un tempo essa ospitava il teschio del Beato, trasferito, poi,  nel convento, si narra che egli morì, in odor 
si santità, nel 1502 e posto in una tomba separata. Dopo 90 anni il suo corpo fu esumato e fu trovato intatto. La sua 
salma era stata trasferita nella Chiesa di S. Domenico, e deposto in una teca, ma, dopo i bombardamenti del 1943, 
tutto è andato distrutto, i resti sono stati consegnati alle suore in attesa di adeguata sistemazione. Il convento  fu 
abitato sino al 1866 anno in cui vennero soppressi gli ordini religiosi ed era posto sotto il patrocinio della famiglia De 
Spuches. Nel 1921 fu acquistato dalle Suore Missionarie  Francescane di Maria, che lo trasformarono prima in una 
scuola di ricamo, poi, in asilo infantile, in scuola Media e Magistrale ed infine in casa di Riposo per anziani.
- Chiesa di Sant'Agata e Convento dell’Ordine dei predicatori di San Domenico (1374): la chiesa con l’annesso 
convento fu fondato nel 1374 e concluso nel 1383. Frà Girolamo de Luna, di nobili origini, convinse i cittadini ad 
ospitare una comunità di frati nella struttura annessa alla chiesa di S. Agata, che divenne convento. Damiano Rosso,  
nel 1430, dopo aver preso i voti donò tutti i suoi beni alla comunità, con la la clausola della restituzione alla famiglia se 
i frati si fossero allontanati.
Il  Convento  e  la  chiesa  dei  frati  dell’ordine  dei  predicatori  di  S.  Domenico  di  Guzmán,  costituiscono  un  unico 
complesso ed i luoghi di culto originari si trovano in piazza San Domenico. La chiesa e il palazzo erano antecedenti  
all’istituzione dell’ordine religioso. Durante il periodo aragonese sussisteva, infatti,  una sinagoga e il cimitero degli  
ebrei,  pertanto,  i  religiosi  chiesero  a  Papa  Callisto  III,  il  quale,  si  rivolse  poi  ad  Alfonso  d’Aragona,  il  loro 
allontanamento.  Questi,  emise un provvedimento il  31 dicembre 1456,  di  lì  al  1492 tutti  gli  ebrei  furono espulsi 
dall’isola.  Le  leggi  del  1866 stabilivano che il  convento  doveva passare  allo  stato,  in  realtà,  esse non vennero 
applicate  e  l’ultimo frate  rimasto  informò gli  eredi  della  clausola,  per  cui  i  Rosso-Altavilla-Cerami  rientrarono  in 
possesso dei beni. Ma dopo aver avuto l’eredità, le proprietà essa furono cedute al comune e poi  a privati che ne 
modificarono  la  destinazione d’uso.  L’edificio  divenne una struttura  alberghiera  nel  1896 e  le  celle  tramutate  in  
camere. Gli eredi tentarono di rivalersi ma ottennero solo un modesto risarcimento. Solo la chiesa rimase aperta al 
culto ma venne danneggiata nel 1943 dai bombardamenti e nel dopoguerra divenne sala congressi conservando i  
resti degli altari minori.
Poche le opere rimaste: tra cui la statua in marmo di S. Agata in stile rinascimentale.(Martino Montanini, sec. XVI),  
commissionata dai Corvaja, posizionata sulla mensa dell’altare di S. Agata,nella navata sx della cattedrale.
Il Campanile, a base quadrangolare e ripartito su più livelli in stile romanico, con monofore. Il portale si presenta con  
colonne scanalate e capitelli compositi. 
Si può accedere all’ex convento tramite un portale seicentesco sormontato dallo stemma dei domenicani,  con la 
raffigurazione di un cane con la fiaccola accesa in bocca.
Il convento è costituito da:
- un chiostro grande (maggiore) in stile rinascimentale, a pianta quadrata e sette archi per lato sorretti da ventinove 
colonne. Un sarcofago, monumento a Giovanni Corvaja. Al centro un pozzo con cisterna romana ipogea.
- un chiostro  antico (minore), con sei arcate per lato, i cui archi sono sorretti da venticinque colonnine, a lato della 
chiesa con cui confina, tramite le mura della parete dx.
- la biblioteca.
Le  opere  contenute  nel  corso  dei  secoli  hanno  rischiato  di  essere  disperse,  come gli  affreschi  di  varie  scuole  
(siciliana, napoletana, francese), altari, armadi, oggetti liturgici, bassorilievi, dipinti, giare, librerie, mobili vari, panche, 
paramenti sacri, quadri, sarcofagi, statue strutture murarie varie, tra cui: un busto  e una statua lignea di Damiano 
Rosso,  la  statua  di  S.  Francesco  d’Assisi  con una pietra  in  mano (simbolo  della  ricostruzione),  la  statua  di  S.  
Domenico  di Guzmán, il monumento funebre di Giovanni Corvaja, e altre opere come l’affresco di Honoria de Burgo,  
che subì il martirio.
-  Ghetto Ebraico: fa riferimento all’area ubicata in prossimità di Porta Catania deputata ad ospitare la comunità di 
fede ebraica.
-  Chiesa di S. Agostino  e convento dell'Ordine degli eremitani: (1486). essi costituiscono un unico complesso, 
posizionati in Piazza IX aprile, (Piano S. Agostino), vicino alla Porta dell’Orologio, nel centro di Taormina.  Inizialmente 
era la Chiesa di S. Sebastiano(1486) in stile gotico, edificata in onore del santo per la liberazione da una pestilenza. 
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Successivamente,  nel  1530,  venne assegnata  agli  agostiniani  che  ne modificarono  l’intitolazione  dedicandola  al 
fondatore del loro Ordine, e quindi divenne Chiesa di S. Agostino di Ippona, in cui i frati vivevano dei proventi dei  
terreni e rendite dei censi.  Dopo le leggi del 1866 essa venne espropriata ed annessa al patrimonio comunale.  
Inizialmente divenne una pinacoteca, poi su trasformata in scuola elementare, sino a circa il 1950.  Venne quindi 
trasformata in biblioteca, acquisendo il patrimonio librario dei conventi di S. Agostino, S. Domenico e dei Cappuccini.  
Restaurata nel 1981 essa è stata reso fruibile come biblioteca e sala polivalente nel  1985, e la sala dedicata a 
Giovanni di Giovanni (giurista) è utilizzata come sala esposizioni e convegni.
Dell’antica chiesa è rimasto solo un piccolo rosone e la parte superiore del portale con arco a sesto acuto, cui è stato 
aggiunto nel 1700 l’architrave in marmo di Taormina e gli spigoli in pietra. A sinistra troviamo il campanile costituito da 
una modesta torre con la cella campanaria ad arco acuto e merlature, che presenta decorazioni in pietra lavica. A dx  
è la parte conventuale alla quale si accede tramite un portale. L’interno si presenta con un soffitto di legno a capriate e 
nelle pareti laterali si aprono quattro nicchie per parte, con archi ciechi e lesene in stile corinzio.
Il Polittico di Antonello di Saliba che conteneva è stato traslato nella cattedrale.
-  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova:  (Via  Don  Giovanni  Minzoni)  è  posizionata  nel  quartiere  dei  Cappuccini.  Il 
complesso è comprensivo anche del convento dell’ordine dei Frati Minori Cappuccini, i quali, arrivarono a Taormina 
nel 1551, costruendo un piccolo convento fuori le mura con i proventi delle elemosine e secondo la forma cappuccina 
con 29 celle, posizionato vicino alla chiesa di  S. Caterina d’Alessandria, e lo dedicarono a S. Giuseppe (S. Gioseffo) 
di cui è visibile ancora la facciata in Via del Vecchio Macello, con un orologio solare. Esso ospitava 12 frati e vi 
venivano curati gli infermi. Inoltre, i frati costruirono un acquedotto che fu detto “l’acqua dei cappuccini”, che ancora è  
funzionante e alimenta la Fontana dei Cappuccini. Il convento possedeva una grande biblioteca. La vicina chiesa di S. 
Caterina fu ceduta nel 1610 ai Cappuccini per ampliare il loro convento.
La facciata si presenta con una struttura molto semplice ed il portale, con arco a sesto acuto, presenta nell’architrave 
una nicchia contenente l’immagine di S. Antonio, esso è sovrastato da un grande finestrone, al di sopra del quale si  
apre un piccolo  rosone.  Nell’angolo  dx  si  trovano tre  mensole  e  sempre dallo  stesso lato  un  orologio  solare  a  
Meridiana (1837) con un perno metallico per indicare le ore. Nella facciata laterale dx si intravede un altro portale con 
stipiti e architrave interni  in pietra di Taormina, all’esterno gli stipiti presentano lesene in stile corinzio, e l’architrave è 
in marmo rosso di Taormina, esso fu murato nel 1766. A sx è posizionato il campanile quadrangolare costruito nel  
1932, in alto il  tetto è a cuspide triangolare, presenta tre trifore e termina con merli,  al  di  sotto dei  quali  è una 
decorazione con sei piccoli archi in pietra lavica su tutti e quattro i lati, simmetricamente alle campane. Al di sotto di  
queste aperture è una decorazione a rombi e sotto vi sono altri tre archi ciechi per lato. Nella parte mediana troviamo 
quattro feritoie sfalsate per lato. Le suore antoniane “Figlie del divino zelo” occuparono l’ex convento nel 1902 e da 
allora vi amministrano l’Orfanotrofio Antoniano femminile.
Il piano terra per molto tempo fu adibito a Carcere Mandamentale sino al 1950.
L’interno, ad unica navata.
Nella controfacciata è un soppalco che ospita l’armonium e il coro durante il  pontificale, il cui accesso avviene tramite  
scala a chiocciola in ferro, posizionata a sx, mentre a dx prende posto un’acquasantiera in marmo rosso di Taormina. 
Dal soffitto pende un lampadario in vetro di Murano.
Parete Destra:
- prima campata: sino al 1964 ospitava tre altari minori, di cui quello dedicato a S. Maria Maddalena che fu demolito  
per far spazio ad un confessionale ma conserva ancora un dipinto della santa di autore ignoto;
-  seconda  campata:  Tra  il  confessionale  e  l’altare  si  trova  la  tomba  di  Filippo  Sigismondo  Lib  Barone  di 
Weitershausen, un capitano tedesco morto nella battaglia di Francavilla di Sicilia nel 1719, tra tedeschi e spagnoli per 
occupare l’isola. Poi, un altare dedicato a S. Antonio da Padova,  con la mensa su cui è posizionata la statua del  
santo;
- terza campata: Altare della Vergine Maria con un dipinto che rappresenta la Vergine Maria con il Bambino Gesù,  
davanti  è inginocchiato  S. Felice da Cantalice, che stringe al petto dei gigli e in alto si trovano angeli sorridenti.
Sopra l’arco a tutto sesto che si trova sull’altare maggiore è l’invocazione: “Rogate ergo Dominum missis” (ordunque 
pregate Dio). Sopra l’altare maggiore in legno, è una grande tela della Madonna  col Bambino Gesù, a dx vi è S. Anna 
e a sx, S. Giuseppe, al di sotto due angeli, dei quali, quello si sinistra offe al Bambino la città di Taormina, ancora più 
giù S. Caterina d’Alessandria con la ruota del supplizio e S. Pancrazio,  Patrono di Taormina, con paramenti vescovili, 
mentre a dx. S. Francesco d’Assisi in ginocchio e S. Domenico. Il dipinto è opera  del frate Cappuccino Padre Umile 
da Messina che lo realizzò nel 1646, fornendo a S. Pancrazio le sembianze di Padre Bonaventura Arcidiacono di  
Taormina e ministro provinciale dell’ordine dei frati minori cappuccini. Ai lati del dipinto si trovano a dx, S. Chiara  
d’Assisi e a sx, S. Antonio da Padova.
Il Tabernacolo dell’altare maggiore ha incisa sulla porticina la data del 1780 , a dx troviamo un piccolo pulpito ligneo 
cui si accede attraverso una scaletta incassata nel muro e accanto si trova una tomba con l’iscrizione:  “Qui giace 
Giovanni Zuccaro Calanna, nato il 22 gennaio 1805 e morto il 30 ottobre 1864”.
La parete sinistra presenta tre cappelle comunicanti:
- prima campata: cappella del SS. Crocifisso: sopra l’altare è il  Crocifisso davanti  al quadro dell’Addolorata ed il  
discepolo prediletto, S. Giovanni Evangelista, in alto si trovano i  misteri dolorosi:  l’Orazione di Gesù nell’orto dei  
Getsemani, la Flagellazione, la Coronazione di spine, la Salita al Calvario e il  quinto è lo stesso Crocifisso, che 
durante l’eruzione dell’Etna del  1780 fu  portato in  processione e,  dopo aver  raggiunto il  monastero di  S.  Maria 
Valverde, in P.zza Badia, al suo ritorno ottenne la grazia: l’eruzione cessò e piovve per più giorni, facendo cessare in  
tal modo la siccità che martoriava la popolazione. Lo stesso evento e la relativa processione era già accaduto nel  
1693.  Nel  pavimento  è  posizionata  l’apertura  ad  un  ossario  comune.  Tra  le  due  cappelle  sopra  la  porticina  di  
comunicazione è un dipinto di tre frati cappuccini, di cui il beato Agatangelo da Vendome e Cassiano da Nantes, 
martiri francesi della missione in Africa nel 1638;



- seconda campata: Cappella del Bambino Gesù di Praga (già Vergine Bambina), nel pavimento troviamo un altro  
ossario del 1596 e vi si trova la lapide di una tomba con l’iscrizione “Sebastiano Melita, nato a Gallodoro nel 1810 e 
morto a Letojanni il 3 maggio 1881";
- terza campata: Cappella di S. Lorenzo Martire, con un dipinto che raffigura il santo nell’atto di ridare la vista ad un 
cieco, attorniato dall’iscrizione: “B. Laurentius caecos illuminavit et thesauros Ecclesiae dedit pauperibus" (il beato 
Lorenzo diede la vista ai ciechi e distribuì ai poveri i beni della chiesa).
La sacrestia è posizionata dietro l’altare maggiore e si raggiunge tramite una porticina a sx dell’altare.
- Chiesa di Santa Maria del Soccorso e convento dell’Ordine dei frati minori conventuali di San Francesco 
d'Assisi,  1572 (adiacenti alla chiesa di San Pancrazio); 
-  Chiesa dell'Assunzione della Beata Maria Vergine e Convento dell'Ordine dei Minimi di San Francesco di 
Paola: era in origine la cattedrale di Taormina e dedicata alla Vergine Assunta, in base allo stile, si fa risalire la sua 
edificazione  tra i sec.  XIV-XV, così come confermato da una lapide rinvenuta nel pianerottolo di una scala presente 
nei locali dell’ex-ospedale S. Vincenzo posto nelle vicinanze. I Frati Minimi di S. Francesco di Paola vi s’insidiarono 
nel  1617 e  vi  stabilirono il  loro  convento.  Dopo il  1866 vi   furono  apportate  modifiche  stilistiche  sostanziali   e  
ampliamenti che ne hanno modificato irrimediabilmente la struttura. La chiesa fu restaurata intorno al 1944 e vennero 
eliminate gran parte delle aggiunte ritenute non idonee. La chiesa è ad unica navata con due aperture laterali  e 
architravi in tre pezzi, a sx si apre una finestra quadrangolare con gli spigoli arrotondati e due mensole di raccordo tra 
l’architrave e gli spigoli.
Il tetto originariamente era a capriate. Le pareti laterali della navata presentano due strutture, a sx arcate di cui la  
centrale e sorretta da colonne di granito originarie del teatro greco.
Le strutture più antiche si fanno risalire al periodo bizantino. Durante i bombardamenti del 1943 non ha subito danni  
irreparabili. Attualmente è sconsacrata ed è utilizzata per manifestazioni culturali.
-  Chiesa di Santa Maria della Concezione sotto il titolo di Nostra Signora dei Greci e  Convento dell’Ordine 
della Beata Vergine del Monte Carmelo: : (Piazza Carmine) essa era dedicata a S. Maria dei Greci, edificata nel 
sec. XVI, con pianta ottagonale ed in stile barocco. Accanto era il convento dei Carmelitani giunti in città nel 1622 e ai  
quali fu affidata la Chiesa della Madonna del Carmelo e nella quale è stata rinvenuta l’effige bizantina della Madonna 
(Madonna non manufatta), restaurata dopo i bombardamenti del 1943 e traslata in cattedrale. 
Nel 1661 i carmelitani dovettero andar via da Taormina e la chiesa passò ai Gesuiti, dai quali fu ricostruita l’anno  
successivo. Fu distrutta durante i bombardamenti del 1943 e passò al comune e dopo il restauro venne adibita a sala  
espositiva. Sotto l’aula è la cripta (putridarium) alla quale è possibile accedere tramite una scala che conduce ad un 
ambiente  con  nicchie  e  sedute  in  muratura,  dove  venivano  posti  i  defunti  per  far  defluire  i  liquidi  della 
decomposizione, poi, le ossa venivano recuperate e poste nell’ossario, mentre il cranio era posto su una mensola, 
l’ambiente presenta anche un altare per le funzioni religiose
-  Chiesa di Santa Maria di Valverde e  Monastero delle  Suore penitenziali canoniche dei Canonici regolari di 
Sant'Agostino della «Congregazione di Valverde»: in un unico complesso e diversa utilizzazione, (gli arcaici luoghi 
di culto sono stati rinvenuti in Piazza Vittorio Emanuele II o nel Piano della Badia). Scavi archeologici hanno rinvenuto 
le terme romane dei sec. I-II d.C., adiacenti al vecchio monastero, (dove molti reperti si trovano annessi agli edifici  
della zona detta “Zecca”) il cui  pavimento, detto ipocausto, era adatto a veicolare aria e acqua calda. In quest’area 
sorgeva la Chiesa di S. Maria di Valverde (con riferimento alla casa madre posta nelle Fiandre o Virdis Vallis) e  
l’annesso monastero, risalente al 1275. Lo spazio antistante, denominato “Piazza della Badia”, era, di fatto, dedicata 
a S. Maria e anche detta “di Goffredo”, in relazione a Goffredo d’Altavilla, fratello di Ruggero e uomo pio. In tutte le 
strutture in Sicilia della “Congregazione di Valverde”  s’insediarono religiosi dell’Ordine della Beata Vergine del Monte  
Carmelo. Ai carmelitani venne assegnata la chiesa di S. Maria dei Greci, poi dedicata alla Madonna del Carmelo e  
conosciuta  come Chiesa del Carmine dove fu costruito un convento. Abbandonato dopo la Bolla Pontificia di Papa 
Innocenzo III, del 1661, che decretava la soppressione dell’ordine, anche se lo storico teologo Giovanni Di Giovanni 
ne documentò un ritorno, nel 1750. Con l’Unità d’Italia il Piano della Badia diventò Piazza Vittorio Emanuele II e con le  
leggi del 1866 il complesso divenne proprietà del demanio. Il monastero fu adibito a caserma dei Carabinieri e la 
chiesa divenne il Teatro Regina Margherita. Con le modifiche dell’assetto urbano determinate dall’incremento turistico, 
esso fu abbattuto nel 1960 per fa posto al Palazzo dei Congressi.
Sembra comunque che la chiesa potesse ospitare la Cappella delle sante Martiri Taorminesi:Eusebia (Esia), Susanna 
e Zenaide, discepole di S. Pancrazio, e ancora Evagrio, Epafrodito prete, Neofisto diacono, Sepero e Corneliano e  
altri 60 martiri, Benedetta diaconessa, Paolina vergine, Maria e Seja martiri, San Felice vescovo, Santa Lucia matrona 
e San Geminiano.
- Chiesa Sant'Antonio Abate: nelle vicinanze di Porta Catania (fuori le mura), edificata circa nel 1330. È una piccola 
costruzione in stile gotico, presenta una semplice facciata in pietra bianca, con un portale ad arco acuto e due nicchie  
che si aprono ai lati, dalla parte superiore sx. s’innalza un semplice campanile aperto, quadrangolare. Fu distrutta 
durante l’ultimo conflitto mondiale e poi ricostruita tramite il recupero dei materiali originali. L’interno presenta un’unica 
navata dove è custodita la statua in legno di S. Antonio Abate e ospita un presepe permanente con i monumenti di  
Taormina. 
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- Chiesa di San Michele Arcangelo: posta a brevissima distanza dal Palazzo dei Duchi di S. Stefano, leggermente 
fuori le mura. La costruzione originaria risale al sec. XVII e durante i bombardamenti del 1943 venne abbattuta, fu  
ricostruita utilizzando il materiale recuperato ed è rimasta a lungo chiusa, poi riaperta nel 2011. Lo stile è decisamente 
barocco con un portale in marmo rosa di Taormina, sopra di esso è una piccola finestra, la facciata termina con una 
piccola croce in ferro ripropone lo stile dei templi greci che si riscontra sia nell’architrave e nei capitelli di tipo ionico. È   
ad unica navata con un soffitto ligneo a capriate. Sotto l’aula si trova la cripta con accesso tramite una scala protetta 
da una grata nel pavimento. 
-  Chiesa della Visitazione o del  Varò:  (Via Conte Ruggero – Via d’Orville)  raggiungibile dal  Corso Umberto I, 
percorrendo una scalinata situata dopo la Torre dell’Orologio, in direzione Porta Catania. È del sec. VIII,  infatti,  i  
rinvenimenti provenienti dalla cripta la collocano nel periodo dei primi anni del cristianesimo, presumibilmente era 
utilizzata come rifugio.  È una massiccia costruzione quasi  rustica.  Ampliata e restaurata nel  corso dei  secoli  da 
Giovanni Romano e Dente, come dimostrano gli stemmi delle statue di San Gaetano di Thiene e San Francesco di 
Paola. Fu inoltre rimaneggiata a spese del cav. Blasio Corvaja nel sec. XVIII, e dal fratello Sigismondo nel sec. XIX il  
quale apportò ulteriori migliorie.
La facciata è in pietra di Taormina, e così anche il semplice portale con soglia, stipiti e architrave. Al di sopra è una 
finestra con davanzale e stipiti in pietra di Siracusa e oltre si apre una piccola finestra chiusa. Il prospetto che si 
affaccia su Piazza Varò (Visitazione), presenta un altro ingresso cui si accede con una doppia rampa di scale con 
ringhiera in ferro battuto, il portale ha stipiti e architrave in marmo rosa di Taormina. Al di sopra si aprono tre finestre  
con  stipiti  e  architrave  a  semiarco  in  pietra  di  Siracusa.  Posteriormente  incorporato  con  l’edificio  è  un  piccolo  
campanile coincidente con uno spigolo, presenta due campane rivolte verso la facciata est, a nord vi sono due piccole 
finestre con la terza campana. L’interno è a campata unica e presenta altari in stucco appoggiati alle pareti laterali,  
tutti con lo stesso stile: all’interno la sopraelevazione è incastonata e presenta lesene in rilievo,  colonne tortili e rilievi 
con capitelli corinzi sostengono  timpani ad arco spezzato e putti. Gli stemmi presentano varie iscrizioni.
Analizzando in dettaglio l’interno, partendo dalla parete destra: un vano con un piedistallo su cui è la statua del sacro 
Cuore di Gesù;
- prima campata: Cappella di S. Rosalia, con una nicchia che accoglie la statua della santa del sec. XVIII. Nello  
stemma l’iscrizione:  ROSOLIA SEI DEL ... ROSA VERMIGLIA GIGLIO DI PVRITA' DI CRISTO FIGLIA …", poi un 
varco laterale che prospetta verso Pazza Varò
- seconda campata: Cappella di S. Maria Elisabetta, nicchia con la statua della santa del sec. XVIII. Nello stemma 
l’iscrizione: "MARIA ELISABETTA HVMILE HONORA GIOVANNI IN SENO IL SALVATORE ADORA …", in basso nel 
cartiglio: Varò
Poi troviamo un pulpito.
Parete Sinistra: si apre un vano con piedistallo e la statua di S. Lucia
- prima campata: Cappella di S. Gaetano di Thiene, con la nicchia che racchiude la statua del santo del sec.XVII.  
Nello stemma è l’iscrizione:".. DISFAR I MOSTRI D'ERESIE GAETANO ...".
- seconda campata: Cappella di S. Francesco di Paola, contiene la nicchia con all’interno la statua del santo del sec. 
XVII;
Continuando, poi, troviamo l’organo.
Il presbiterio è definito da una balaustra in marmo rosso di Taormina, la volta è a crociera e nella  lunetta centrale è 
l’affresco “Il Trionfo della Croce” del 1699, opera del pittore messinese Vincenzo Tuccari, in cui sono raffigurati S. 
Michele Arcangelo crocifero, con intorno angeli festanti. Le decorazioni sono in stucchi con cordoli, costoloni, fregi, 
stemmi  e  volute.  Su  basamenti  doppi  si  trovano  coppie  di  colonne  con  fittissimi  rilievi  elicoidali  in  prospettiva 
convessa, che sostengono un timpano ad arco spezzato e un baldacchino a cupola con delle cortine. In cima si  
trovano vasi acroteri. All’interno delle colonne, dei putti sostengono panneggi. Troviamo: il Tabernacolo in metallo, la 
nicchia con l’effige della Madonna Addolorata, un Crocifisso in legno e due dipinti.
A destra  dell’altare  maggiore  a  parete  si  trova la  tomba del  Conte  Giovanni  Romano e  Dente,  con una statua 
dormiente del nobile. Ragguardevole il pavimento in maioliche. 
In un altare minore era un dittico ora custodito al Museo Regionale di Messina, a tempera  su tavola  che raffigurava 
la Visitazione di Maria Vergine, di Antonino Giuffrè
A destra dell'altare maggiore è incastonata alla parete la tomba del conte Giovanni Romano e Dente († 11 agosto 
1699), con la statua dormiente del nobile, patrocinatore di molti ambienti del luogo di culto. Notevole il pavimento 
maiolicato dell'area presbiterale. Con la seguente iscrizione: “D.O.M. D. JOHANNES ROMANO, ET DENTE TRIBVNI 
MILITVM PROPRIETATE: A CAROLI SECVNDI HISPANIARVM REGIS CATHOLICA MAIESTATE DECORATVS, AC 
A  SEIPSO  DIVINAÆ  PROVIDENTIÆ  SIBI  JESUXPI  CRVCIFIXI,  ET  DEIPARÆ  DOLOROSISSIMÆ  GRATIA 
FAVENTE  FILIVS  SEMPER  REPVTATVS,  NE  PARCA  SVOS,  PRIVS  RECIDERET  GRESSVS,  ET  ANNOS 
ÆTERNOS  PERSÆPE  COGITANDO  VIVENTEM  SE  REDDENS  HOC  ANTE  SEPVLCRVM  MORTVVS  INDE 
AUXILIO CONSEQVENDE FINALIS GRATIÆ PERENNITER VIVERET IN CŒLO. OBJIT XI AGVSTI ANN. MDCXCIX 
ÆTATIS SVÆ LVII, (cioè: A Dio Ottimo Massimo. Don Giovanni Romano, insignito del titolo di Tribuno dei Soldati per 
diritto di proprietà dalla Maestà Cattolica di Carlo Secondo, Re della Spagna, e da se stesso sempre ritenuto figlio  
della Divina Provvidenza — a lui favorevole per grazia di Gesù Cristo Crocifisso e della Dolorosissima Madre di Dio — 
affinché la Parca (la Morte) non recidesse i suoi passi prima del tempo, e pensando assai spesso agli anni eterni, 
rendendo  se  stesso  [già]  morto  davanti  a  questo  sepolcro  mentre  era  in  vita,  affinché  da  ciò,  con  l'aiuto  del 
conseguimento della grazia finale, egli potesse vivere perennemente in cielo. Morì l'11 agosto dell'anno 1699, all'età 
di 57 anni.  età”)
In  un  altare  minore  era  presente  un  dittico,  ora  al  Museo Regionale  di  Messina,  in  tempera  su  tavola,  con  la 
rappresentazione della Visitazione di Maria Vergine, dell’artista Antonino Giuffrè.
Sempre all’interno si può trovare la tomba della “Congregazione dei Varò”, con una lapide che riporta l’iscrizione: “A 
filo vita, a vita mors, a morte aeternitas Nemini parco. Mihi hodie, cras tib. Quid Superbis pulvis et cinis? Et dives, et  
fortis Veniunt ad funera mortis. An. Dom. 1776” (cioè:  “ La vita pende da un filo, la morte dalla vita, l’eternità dalla 



morte. Non risparmio nessuno. Oggi a me, domani a te.  Perché insuperbisci  polvere e cenere? Il  ricco, il  forte, 
vengono ai funerali della morte”. Anno del Signore 1776”)
Fra le due parti dell’epigrafe è inciso un teschio tra due tibie incrociate
Posteriormente, in corrispondenza del campanile, nel piano interrato c’è una cripta, molto antica, e per arrivare al  
palco dove si trova l’organo è necessario attraversarla. Un tempo vi era un affresco in cui era rappresentato un 
crocifisso, ora poco visibile. Essa risale ai primi secoli dell’era cristiana, quando per professare la propria fede era 
essenziale nascondersi
- Chiesa di S. Giuseppe: si affaccia nella Piazza IX Aprile (Piano di S. Agostino), vicino alla Torre dell’Orologio. La 
sua costruzione risale ai sec. XVII-XVIII, è in stile barocco, ed era sede della Confraternita delle Anime del Purgatorio,  
della quale si possono riscontrare stemmi, elementi di sculture, bassorilievi e altri,  che rappresentano  fiamme e  
teschi. Dal 1919 essa è affidata all’Ordine dei salesiani i quali vi hanno condotto l’attività dell’Oratorio di S. Giorgio 
sino al  2015, anno in cui,  a causa di infiltrazioni  determinate dalle  violente piogge queste hanno determinato il  
cedimento del soffitto. Per cui sono in corso lavori di consolidamento e restauro.
Il  piano della chiesa è sopraelevato, rispetto alla piazza, e per effettuare l’ingresso è necessario percorrere una 
maestosa doppia scalinata in pietra con balaustra in pietra di Siracusa, decorata con sei vasi sempre in pietra. Sulla  
parete esterna del ballatoio si trova una targa recante la scritta:  "AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA TAORMINA SI 
CONSACRA CON VOTO UNANIME DI  CLERO AUTORITA'  E POPOLO A CHIUSURA SACRE MISSIONI  PRO 
CIVITATE CHRISTIANA - 8 DICEMBRE 1953 - INIZIO DELL'ANNO MARIANO"
La facciata si presenta a doppio spiovente, con un imponente portale al centro che introduce nell’aula della chiesa, 
decorato con marmi di Taormina policromi, negli stipiti e nell’architrave, ai lati troviamo due colonne con capitelli in 
stile ionico, su basamenti  identici a quelli della cattedrale. Sul portale si staglia un semi arco spezzato che presenta, 
al centro, uno stemma in cui è l’iscrizione: “Faciat vobiscum Dominus misericordiam, sicut fedistis cum mortui” (dal 
Libro di Ruth, 1.8) (il Signore usi misericordia con voi come voi l’avete usata con i morti). Al di di sopra un teschio con  
tibie incrociate in un’edicola con stipiti e semi arco in marmo con fiamme nella parte superiore. Nella parte superiore 
si apre una nicchia che ospita la statua di Cristo Re, la mano destra è alzata e benedicente e la sinistra regge una 
croce, ai piedi la scritta: Cristus regnat. All’estremità superiore altro teschio con tibie e infine una croce in ferro.
Gli spioventi della facciata presentano volute con riccioli e i due contrafforti presentano vasi con fiamme e busti di 
anime purganti, e lesene con festoni  fitomorfi delimitano il corpo centrale. In fiamme ed in mezzo ad esse un busto  
umano. Le fiamme copiosamente rappresentate sono simbolo di purificazione.
I portali laterali nello stesso stile di quello principale in pietra di Siracusa e sovrastati da un semi arco, conducono: 
quello di dx, nella Sacrestia, e presenta sulla porta uno stemma con un uccello e la scritta: Viscer avis medicus” cioè: i 
visceri dell’uccello sono il mio medico; quello di sx, sulla porta, ha stemma con uccello in mezzo alle fiamme, e la  
scritta  “X funere foenus”, cioè per i funerali della Fenice; in alto è un angelo alato e in basso una testa di leone, e 
conduce in un locate utilizzato per attività culturali,
Interno: la contro facciata decorata con stucchi presenta la cantoria, l’organo e il coro. A dx nel muro, in basso, si  
trova una tomba con lapide in cui è l’iscrizione: “Hic quiescit in pace Christi Cajetanus Russotti qui pie decessit IV  
Idus Jan. An. MVIIILXVII, etatis sue LXVI. Jesualdus F. Sacerdos Ord. Carm. Patri opt. Desideratissimo cum lacrimis  
posuit”,(qui riposa nella pace di Cristo Gaetano Russotti che morì piamente il quarto giorno dopo le idi di Gennaio (10 
gennaio) dell’anno 1867 a 66 anni di età. Il figlio Gesualdo, sacerdote dell’Ordine dei Carmelitani, pose lacrimante in 
onore dell’ottimo e desideratissimo padre). Ai lati in basso due affreschi con cornici in stucco in cui sono rappresentati 
personaggi biblici.
La Chiesa è ad unica navata, con transetto e cupola dove è l’affresco di S. Giovanni Bosco tra il  Bambino e la 
Madonna. Le pareti suddivise da lesene in cinque campate per lato sono riccamente decorate e mostrano cornici in 
stucco con motivi floreali e teste di angeli alate. Ogni riquadro è suddiviso in timpani alternati, triangolari o archi ed in  
basso le figure sono incorniciate sempre con stucchi. L’insieme si compone di 12 affreschi con profeti e personaggi 
biblici e otto dipinti con episodi della vita di Gesù. Analizziamo le due parti:
Parete destra:
- primo riquadro 
- secondo riquadro: dipinto con l’Adorazione dei Magi  e un affresco;
- terzo  riquadro: dipinto e un affresco (non identificati);
- quarto riquadro: dipinto con la Sacra Famiglia e un affresco;
- quinto riquadro: dipinto con la Trasfigurazione di Gesù e un affresco;
Alla base dell’arco troviamo un pulpito con busti e cinque angeli realizzati in stucco.
Poi, è una statua di S. Domenico Savio, nella mano sinistra regge una lettera con la scritta:  “la morte, ma non peccati 
– Domenico Savio 1857” e nella destra, il Crocefisso appoggiato al petto.
Parete sinistra:
- primo riquadro 
- secondo riquadro: dipinto con la Natività di Gesù e l’Adorazione della Vergine  e un affresco;
- terzo  riquadro: dipinto  con  la Visitazione della Vergine Maria e S. Elisabetta e un affresco;
- quarto riquadro: dipinto con l’Annunciazione del Signore e un affresco;
- quinto riquadro: dipinto con la Presentazione al Tempio e un affresco;
Transetto: a dx si trova la Cappella di S. Giovanni Bosco, con sopraelevazione sostenuta da colonne tortili scanalate 
e capitelli corinzi con il timpano ad arco spezzato e putti distesi in alto. Si trova un fregio con la scritta: DA MIHI 
ANIMAS (DAMMI LE ANIME). Al centro una nicchia con la statua di S. Giovanni Bosco, ai lati due tele con cornici in  
stucco con la Catechesi di S. Giovanni Bosco fanciullo e Il Sogno delle due colonne:
A sx: è la Cappella di S. Giuseppe, con sopraelevazione sostenuta da colonne tortili scanalate e capitelli corinzi con il  
timpano ad arco spezzato e putti  distesi  in alto.  Si  trova un fregio con la scritta:  ITE A JOSEPH (ANDATE DA 
GIUSEPPE).  Al centro, una nicchia con la statua di S. Giuseppe. Inoltre, si trova un dipinto con il Transito di S.  
Giuseppe e un’urna con il simulacro di Cristo morto, entrambi vengono condotti in processione il Venerdì Santo.



L’altare maggiore è realizzato in marmi policromi di Taormina, e sul frontale, al di sotto del tabernacolo, è incastonata 
la figura della Vergine Maria innalzata sulle anime del Purgatorio, figure a mezzo busto tra le fiamme.
Al di sopra, invece troviamo una cupoletta sorretta da sei colonnine in marmo, ed ai lati della mensa due angeli  
reggono dei  candelabri.  Nell’abside si  trovano due erme in  colonne scanalate,  in marmo rosso,  capitelli  con un  
timpano a riccioli e putti distesi. Nella nicchia centrale è situata la statua di Maria Ausiliatrice.
Nel transetto troviamo due finestre che illuminano la cupola.
Al centro dell’arco davanti all’altare maggiore è posizionato un lampadario di legno dorato.
All’interno della chiesa vi sono altri dipinti raffiguranti: un Cervo che si disseta alla fonte che sgorga dalla Croce (sec. 
XVII), una Colomba ed i suoi piccoli e la Croce (sec  XVII), Croce con l’agnello immolato (sec XVII), Croce con un 
pesce (sec XVII).
All’interno della Sacrestia è collocata una fontana in marmo rosa di Taormina, con la testa fontaniera e vasca in una 
nicchia con arcata a tutto sesto sempre in marmo rosa e grigio-verde, in cima è la Madonna con ai suoi piedi le anime 
immerse nelle fiamme del Purgatorio, come quella del frontale dell’altare maggiore. Al di sotto uno scudo con la data 
1705.
Nel pavimento  una grande lapide, con incisa una figura umana tra le fiamme, indica l’ingresso alla cripta dove erano 
sepolti i primi frati.                                                                                                                                                           .   
All’esterno, a dx della facciata è posizionato un imponente campanile, a base quadrangolare, e realizzato con blocchi 
squadrati di pietra di Taormina, di epoca più tarda e collegato alla chiesa tramite una passerella. È suddiviso in tre  
ordini, dove si aprono finestrelle rotonde. La cella campanaria è al terzo ordine, con finestre con arcate sui quattro lati  
al cui interno sono le campane, presenta una balaustra, e pinnacoli ai quatto lati del ballatoio in pietra di Taormina 
calpestabile, in cima si trova un cono piramidale ottagonale, con decorazioni fitomorfe nella base arrotondata, la 
cuspide termina, quindi, con un globo che in passato portava una croce a vela, ma che dopo una tempesta di vento, 
durante la quale globo e croce finirono in terra, si è preferito sistemare solo il globo. Nel basamento del campanile in 
un blocco nell’angolo della sacrestia è incisa la data del 1713 e il teschio con le tibie. 
-  Chiesa di S. Maria del Piliere: in origine era una piccola chiesa della quale non resta che la facciata sul Corso 
Umberto I, al n. 42. Circa le sue origini si possono trarre informazioni risalenti proprio dal nome, “Pieliere” che era il  
Capo della Lingua d’Italia dei Cavalieri di Malta, da ciò si può trarre la conclusione che essa sia stata costruita dopo il  
1530, quando l’Ordine si insediò a Malta, e con molta probabilità è contemporanea alla Chiesa di S, Giovanni dei  
Cavalieri  di Malta, come indica la data scolpita sull’architrave:“1553”. La facciata superstite reca sul prospetto un 
incantevole portale rinascimentale e, al di sopra, un rosone con croce. Gli stipiti del portale sono in marmo rosa di  
Taormina, le cui venature sembrano essere colonne in stile corinzio. L’architrave sopra gli stipiti presenta un arco a 
tutto sesto e le decorazioni sono  classiche. Il timpano dell’arco presenta piccoli archi trilobi dentellati. Il portone in  
legno  è  originale.  Nella  facciata,  in  cima,  a  destra,  si  erge  un  piccolo  campanile,  che  reca  due  mensole  che 
sostituiscono  le  campane,  forse  per  sostenere  lo  stendardo  dell’Ordine.  In  essa  attualmente  è  un  esercizio 
commerciale.
- Chiesa di S. Caterina di Alessandria: la prima chiesa dedicata alla santa fu quella costruita insieme al convento 
dai frati  Cappuccini,  in altra posizione, che essi vendettero ai nobili  locali  con la clausola che ne fosse costruita 
un’altra entro le mura. L’attuale chiesa si trova nelle vicinanze di Palazzo Corvaja, sul Corso Umberto I, edificata  nel 
sec. XVII, in stile barocco, sulle rovine di un piccolo teatro romano (Odeon), che venne parzialmente distrutto e dove 
ancor prima era un tempio greco dedicato ad Afrodite (la chiesa appartiene alla famiglia Di Nuzzo).
Circa l’anno di costruzione si può prendere in considerazione l’iscrizione rinvenuta sulla lapide con la data del 1663, 
che copriva l’ossario, spostata, dopo il restauro, nel muro accanto all’accesso della scala che conduce alla cripta, e 
che presenta la scritta: “Sit nomen numen divae, et coluisse paretis, omen ut hic cineres, astra petantaiae”(“Sia il 
nome della santa potenza divina e sia l’avere onorato i genitori l’augurio affinché queste anime vadano in cielo”), si  
può certo arguire che la sua costruzione risalga agli anni dopo il 1610. Altri elementi: una fontanella in marmo rosso di  
Taormina in Sacrestia, che, nell’arco della nicchia, riporta: “Reparatae, Salutis Anno 1787”(“restaurata nell’anno della 
Salvazione 1787”), inoltre, la statua in marmo di S. Caterina alla base riporta la data MCCCCLXXXXIII (1493) e 
questo fa credere che essa provenga dalla primigenia chiesa.
All’esterno, la facciata è delimitata da lesene angolari in conci e in due livelli. Cinque gradini conducono all’ingresso,  
che presenta un portale in marmo rosa di Taormina, con due colonne ioniche su alti basamenti e con capitelli corinzi.  
L’architrave ha due volute a ricciolo, ciascuna con un putto seduto. Al di sopra del timpano spezzato c’è una nicchia  
con la statua di S. Caterina, e, sopra, una ruota dentata (che rappresenta il supplizio subito, per stritolamento tra due 
ruote dentate fatte girare l’una contro l’altra con la santa legata ad una di esse) con ai lati due angioletti distesi, nella  
mano destra la santa porta una spada con cui ghermisce il  tiranno Massimino Daja e nella sinistra la palma del  
martirio, mentre sul capo ha una corona. L’emisfero della nicchia è a conchiglia, simbolo del pellegrinaggio, più in alto  
si  trova una finestra  con stipiti  decorati  con lesene e  con cariatidi  che  reggono il  davanzale  e  poi  un  timpano 
triangolare che ricorda i templi greci.
Sulla  facciata si erge un piccolo campanile, posizionato nello spigolo a sinistra con una sola campana.
A sx del  portale,  è  la  porta della  Sacrestia,  con due piccole finestre-oblò,  decorate con conchiglie  ed altre  che 
decorano l’architrave mentre in alto si trova un bassorilievo con due figure sotto una croce, tutte le decorazioni sono  
in  pietra di  Siracusa,  calcarea,  soggetta all’azione degli  agenti  atmosferici.  Si  crede che la  sacrestia  un edificio 
preesistente, forse del ‘500, e che costituisse una cappella alla quale poi si aggiunse la chiesa.
L’interno è ad una sola navata, in stile barocco e con soffitto a capriate in legno. Con tre grandi lampadari in cristallo.
Nella contro facciata troviamo una lapide.
Il maestoso altare maggiore in stile barocco è realizzato in marmi policromi di Taormina. La parte superiore è in legno  
intarsiato e dipinto, risale al 1600, decorato con colonne tortili in stucco,  e nella parte superiore si trova il timpano  
spezzato con uno stemma coronato e putti  osannanti.  La parte sopraelevata, nella nicchia accoglie il  dipinto del 
Martirio di S. Caterina, di Jacopo Vignerio (sec. XVI), la cui cornice è una struttura lignea con colonne ed architrave 
dorati, e nella cui lunetta è rappresentato Dio Padre, attorniato da angioletti.



 Alla destra ed alla sinistra si trovano due altari minori, anch’essi ornati da colonne tortili in gesso e che riprendono la  
decorazione  del  frontone  spezzato  del  portale  esterno,  con angioletto  in  posizione  inneggiante,  e  presentano  il  
Crocifisso e dipinti. 
All’interno sono custodite altre opere: un dipinto della Madonna e santi carmelitani (sec XV), un altro della Madonna 
con santi (sec. XV) e la statua di S. Caterina d’Alessandria
- Chiesa di S. Pancrazio: si trova nell’omonima salita, prima di giungere a Porta Messina. La chiesa è stata edificata 
sui resti del tempio greco di Giove Serapide. Infatti, alcuni muri, incorporati nella struttura, risultano ancora visibili  
(dodici blocchi di pietra di Taormina uniti senza calce), inoltre, nel cortile antistante è visibile un troncone di colonna di  
granito, vi è anche una lapide con iscrizione in greco, rinvenuta nel 1861 (che recita: “O forestiero, qui presso questo 
portico di Serapide dedicò un sacro altare ad Estia (Vesta) il Barceo (di Barca in Libia) Carneade, figlio di Eucrito, 
neocòro (ministro del tempio), sua moglie Pizia e la figlia Eraso, affinché, o tu che reggi le superbe dimore di Giove  
(cioè Estia),  essi  abbiano sempre giocondo benessere di  vita”),  o  ancora quella  rinvenuta nel  1867:  “Serapi  Isi  
sacrum, C. Ennius Secundus votum A(nimo) P(io)”, (cioè: Caio Ennio Secondo fece un sacro voto a Serapide e Iside, 
con animo pio) ed infine, la statua della sacerdotessa di Iside, anch’essa scoperta nel 1867. Quindi, circa le sue 
origini, esse si fanno risalire ad una primigenia costruzione risalente al sec II a.C.. Il tempio rimase illeso da ben tre  
attacchi dei saraceni. Durante questo periodo i documenti descrivono una struttura a croce bizantina con l’ingresso 
rivolto ad ovest e le absidi ad est. L’interno era essenziale e custodiva le spoglie di S. Pancrazio. Nel 1600 esso fu  
sottoposto a ristrutturazione ed ampliamento. Quattro ordini di gradini introducono all’ingresso, con portale barocco i  
cui stipiti e l’architrave sono decorati in marmo bianco e rosato di Taormina, con due colonne per lato in stile ionico, su  
alte  basi,  con  capitelli  corinzi,  che  sostengono  un’architrave,  costituito  dall’intersezione  di  tre  facce  con  ricche 
modanature. Tra le due colonne di destra avanti si trova la statua di S. Procopio, in abiti vescovili e con il cuore nella 
mano destra sollevata (fu vescovo di Taormina, durante il periodo arabo e da essi martirizzato con estirpazione del 
cuore), tra le due colonne di sinistra la statua, forse, di S. Massimo (successore di S. Pancrazio) o presumibilmente lo 
stesso S. Pancrazio, in abiti vescovili e il bastone pastorale nella mano sx, mentre la destra è sollevata in gesto di 
protezione. Oltre alle colonne, paraste sorreggono l’architrave a più rifasci. Al di sopra, la facciata termina con un 
timpano triangolare, tipico dei templi greci, con al centro un oculo cieco ovale e infine una croce in ferro battuto con  
raggi all’incrocio dei bracci. A sx è un piccolo cortile con altri blocchi che anticipa  l’ingresso alla Sacrestia, e sopra di  
esso si erge, in posizione arretrata il campanile, la cui parte mediana è in blocchi di pietra di Taormina, con un oblò 
aperto in ogni facciata. Nella  parte superiore quattro archi a tutto sesto, uno per ogni lato con stipiti, archi e chiavi di 
volta in pietra di Taormina, le cui aperture a cielo aperto costituiscono la cella campanaria, ove sono le campane. Al di  
sopra,  su  un  architrave  quadrato  è  un  ballatoio,  oltre  il  quale  è  una  cupola  con  quattro  aperture,  agli  angoli 
decorazioni con motivi in pietra a doppia voluta (richiamato nei pilasti del cancello del cortile), termina, infine, con un 
lanternino ottagonale con aperture  e al di sopra è una bandiera girevole in ferro battuto.
Davanti alla chiesa, un grande cortile, mattonellato con mattoni di argilla rossa e recintato da dieci arcate a tutto 
sesto, alla base dei pilastri delle arcate, dei blocchi in pietra di Taormina utilizzati come sedili. Al centro del cortile una  
botola utilizzata come base per il montaggio di una tenda che ospitava i pellegrini sino al 1940.
Il lato sud che ha inglobato le mura del tempio, presenta delle finestre aperte nel sec. XVII. Con davanzali, stipiti e  
architravi.
Interno: è ad unica campata, nella contro facciata, sopra il portale, si trova un soppalco, con l’organo e la cantoria, 
recintato da una ringhiera in ferro battuto,  mentre davanti  all’ingresso una lapide con l’iscrizione:   Lustris Christi 
templum – antistes consecratocto – hic corpus linquens spirtus – astra petit – secula post plura urnam hanc – con-
struxere  sodales  –  ut  cineres  tumulent  –  dent  animasq  3  –  Deo  –  Patre  D.re  D.  Mario  Campagna  –  anno 
MDCLXXXXVII”,  (“il  sommo  sacerdote  di  Cristo  ha  consacrato  il  tempio  con  sacrifici  purificatori  –  lo  spirito 
abbandonato questo corpo sale in cielo – dopo molti secoli i Confrati (della Confraternita di S. Pancrazio) costruirono  
questa tomba per seppellirvi  le ceneri  (i  cadaveri  dei Confrati)  – e dedicarono le anime a Dio – essendo Padre 
Direttore don Mario Campagna nell’anno 1697”), è la tomba della Confraternita, dopo questa si trova una grande 
stella in marmo verde scuro. Un’altra iscrizione è davanti all’altare maggiore con la dicitura: Anno Domini 1847 – hoc 
decennio opus multaque alia – fecerunt Confrates – cura diligentiaque gubernatoris Pancratii Atenasio Vos posteri  
unquam desistite”,(“nell’anno del Signore 1847 – i Confrati (della Confraternita di S. Pancrazio) fecero quest’opera 
durata  dieci  anni  e  molte  altre  (nella  chiesa)  sotto  la  cura  e  la  diligenza  del  governatore  (della  Confraternita) 
Pancrazio Atenasio voi o posteri non desistite mai (continuate la nostra opera)”.
Parete destra:
- prima arcata: Cappella di S. Nicone, al di sopra dell’altare, con lesene decorate, si trova il dipinto del Martirio di S. 
Nicone, vescovo di Taormina,  con la decapitazione del santo e dei suoi 99 monaci nelle vicinanze di Castelmola,  
durante le persecuzioni contro i cristiani (opera di Ludovico Suirech).
Piccolo dipinto.
Affresco raffigurante il Vescovo Teofane Cerameo mentre pronunzia una sua omelia.
- seconda arcata: Cappella di S. Massimo, sull’altare la tela della Consacrazione del Vescovo Massimo da parte di S. 
Pietro Apostolo (1768),(opera di Ludovico Suirech).
- Varco della Sacrestia, con un piccolo dipinto in alto.
Parete sinistra:
- Prima arcata: Cappella di S. Procopio: sopra l’altare tra lesene decorate si trova il dipinto del Martirio di S. Procopio 
(opera di Ludovico Suirech).
Piccolo dipinto.
- Seconda arcata: Cappella del SS. Crocifisso, sopra l’altare il Crocifisso di cartapesta, sul dipinto della Vergine e S. 
Giovanni Evangelista.
Piccolo dipinto.
Presbiterio:



Si trova un’arcata superiore con la scritta  Ego primus et absque me non est Deus” cioè “Io sono il primo e sono 
l’ultimo, e fuori di me non v’è Dio” (Isaia, 44, 6). il presbiterio è separato dall’aula da una bassa ringhiera in ferro  
battuto, e poco prima una lapide decorata con marmi policromi e con uno stemma con due stelle divise da una banda  
dentellata e con un fiordaliso in basso, e con quattro teschi agli angoli, con l’iscrizione: “Pregate per me, povero 
peccatore, mori l’anno 1696 a XIX Luglio”.
L’altare è posizionato all’interno di una struttura barocca simile al portale esterno, in marmi policromi di Taormina,  
inserita nello spazio in cui era la cella dell’antico tempio, con colonne laterali in stile ionico, con una coppia di altre  
colonne poste avanti con capitelli corinzi, che sorreggono un cornicione articolato.  Nel timpano a volute, con otto 
angeli, quattro per lato, che recano i simboli vescovili (pastorale, croce astile, palma del martirio, Vangelo e bastone) 
ed anfore, al centro la stele, con la croce, ed  il  busto di Dio benedicente si erge tra le nuvole e al di  sotto un 
bassorilievo della Madonna col Bambino. In basso, al centro, si trova un’edicola con la Vara rettangolare, con sei 
colonnine che sorreggono sei archi, due per ogni lato lungo e uno per ogni lato corto, all’interno il simulacro di S.  
Pancrazio. La statua è in cartapesta e decorata in oro zecchino, è seduto, con la mano destra benedicente e la  
sinistra regge il bastone pastorale. Il santo proveniva da Antiochia e fu discepolo di S. Pietro, per la sua opera di 
evangelizzazione fu inviato in Sicilia ed arrivò a Taormina nel 40 d.C., dove riuscì nella sua opera di conversione 
verso molti abitanti illustri. Aveva novant’anni quando fu torturato ed ucciso, le sue spoglie riposarono in questa chiesa 
e poi furono trasferite nell’anno 902 d.C. nel cimitero Calepodio di Roma.
A dx dell’altare maggiore, l’affresco del Martirio di S. Pancrazio per mano di Arcagano.
A sx  dell'altare  maggiore.  Si  trova   l'affresco  raffigurante  lo Sbarco  di  San  Pancrazio  a  Naxos  e  l'avvento  del 
cristianesimo, raffigurato con il crollo dei templi pagani e la cacciata dei demoni.
Nella  Sagrestia,  con  due stanze, si  trova il  ritratto di Biagio de Spuches, che fu benefattore della chiesa di S.  
Pancrazio,  (in  un’iscrizione dietro  alla  tela  risalta  in  cognome “Corvaja),   il  vecchio  stemma di  Taormina con la 
centauressa con in mano i due castelli di  Mola e del Tau, in una seconda stanza è una fontana in marmo rosso di 
Taormina, incassata in una nicchia che termina con un arco,  un putto che sostiene la vasca, una maschera fontaniera 
in un fregio a stemma e nella chiave dell’arco della nicchia si trova un angelo, davanti ad essa una lapide in marmo 
bianco con uno stemma in cui è un gallo nell’atto di cantare e l’iscrizione:  “Aspice mortalis stellis – oculare memento 
vociferat gallus noxia – cuncta fleto – 1749”, (“ricordati, grida il gallo, tutta la colpa mortale e col pianto agli occhi volgi 
lo sguardo alle stelle – 1749”), inoltre vi è  una botola in marmo rosa di Taormina, certo un antico pozzo per la raccolta 
dell’acqua piovana.
il pavimento della chiesa è riccamente decorato in marmi policromi. Una mensola segue il perimetro sotto il soffitto, e 
in esso sono a distanza simmetrica, 16 vasi decorativi in legno scolpito dal soffitto pende un piccolo lampadario in 
ferro battuto e vetro di Murano sopra la balaustrata in ferro battuto.
- Chiesa di S. Domenica:  è una piccola costruzione situata circa a metà della via Giovanni Di Giovanni, la sua 
edificazione secondo le fonti, risale al 1628. 
Essa è posizionata su un basamento e l’accesso al sagrato avviene tramite alcuni gradini in pietra di Taormina. Ai lati 
del portale, sono situati due lampioni in ferro che illuminano la facciata che si presenta in forma semplice senza 
decorazioni, e con un portale con stipiti e architrave in muratura mentre superiormente si apre una finestra con vetrata 
in cui è una croce, ancora più in alto, un rosone con croce quadrata, essa termina, infine, con una croce in ferro. Le  
due facciate laterali presentano due finestre per lato le cui  vetrate sono con croce. Posteriormente è posizionato un  
piccolo campanile, che risulta non manifesto frontalmente, con due piccole campane. La chiesa è stata restaurata ed 
ampliata, soprattutto in altezza nel 1959.
Nella contro facciata, subito dopo l’ingresso, in alto, è un soppalco, che conserva l’organo e la cantoria cui si accede  
tramite una scaletta a chiocciola in ferro.
A dx sopra un altare fittizio si trova un grande dipinto con la Madonna della Lettera fra S. Pancrazio e S. Procopio e 
sullo sfondo il panorama dei dintorni e Taormina, opera dell’artista Vincenzo Tuccari (1709), proveniente dalla Chiesa 
del Piliere.
L’interno è molto elegante, ad unica navata e con un’arcata che poggia su paraste quadrate, che divide l’aula dal 
presbiterio e dove si trova l’altare in marmo rosso di Taormina, esso è lavorato ad intarsio e mosaico, con due colonne 
corinzie per ciascun lato, che sorreggono una parte superiore, molto lavorata, con volute e figure geometriche di 
stampo decisamente barocco. In cima si trova un tondo che racchiude l’immagine della santa dipinta, con in mano  la 
palma del martirio. A dx, in una nicchia sono custodite le statue dei S.S. Cosma e Damiano che subirono il martirio ai  
tempi di Diocleziano, nello stesso periodo di quello di S. Domenica. A sx, è una nicchia  con la statua di S. Rita da 
Cascia.
A sx del portale interno si trova il Fonte Battesimale, di forma ottagonale in marmo rosso di Taormina e con una 
copertura lignea a forma di pisside.
Dalla  parte  posteriore  dell’altare  (ma anche da una porta  sulla  facciata  laterale  esterna sinistra)  si  accede alla 
Sacrestia.
-  Chiesa di S. Giovanni di Malta: costruita nel 1533, è collocata nel Corso Umberto I, al n. 184, attualmente è la  
sede della Camera degli ex-Combattenti e Reduci. La facciata è molto semplice, così come la porta d’ingresso, i cui 
stipiti sono simili a due colonne corinzie, al di sopra, si trova un rosone in pietra di Taormina e in cima una piccola  
croce. Sull’architrave è l’iscrizione:"R.D.F. Signorinus- De Gatee Maria-Po-Messane a fudamets instrui fecit. 1533, da 
cui è possibile far risalire la data di costruzione che è, appunto, il 1533. L’interno, presenta un’unica navata ed avendo 
cambiato destinazione è stato modificato, infatti, in fondo all’aula è stato costruito un soppalco al di sotto del tetto ed  
una scala per raggiungerlo, inoltre, le due piccole finestre che si aprivano ai due lati sono state murate. Anche questa  
chiesa è stato oggetto di esproprio da parte del comune.
- Chiesa dei Santi Pietro e Paolo: (o Chiesa di S. Pietro) è posta lungo la Via Luigi Pirandello, poco fuori le mura,  
vicino alle Tombe Bizantine, infatti, anticamente essa sorgeva proprio all’interno della necropoli, distrutta nel ’800, e 
della quale se ne  possono reperire i resti poco più avanti. Durante gli scavi condotti negli anni 1732 – 1742 sono stati  
rinvenuti importanti reperti  greci, tra cui una testa di Zeus. Successivamente, nel 1763 durante gli  scavi condotti  



dall’archeologo Jacques Philippe d’Orville, questi vi trovò la c.d. “Tavola dei Ginnasiarchi” (che è nell’antiquarium del 
Teatro Antico), cioè, una stele con l’elenco dei magistrati che amministravano il Ginnasio.
La chiesa attuale è stata rimaneggiata durante i sec. XVII-XVIII. Essa si presenta con una semplice facciata in pietra 
di Taormina e un unico portale di forma rettangolare sormontato da una finestra anch’essa rettangolare e sul lato dx si  
apre una finestrella dalla forma orientale, infine, in cima è una semplice croce in ferro.  L’interno è a tra navate  con 
due arcate a sesto acuto, per ciascun lato. Nel presbiterio, l’abside presenta affreschi del sec XV,  con raffigurati i  
dodici  apostoli.  Durante  i  rimaneggiamenti  del  sec.  XVIII,  essi  furono  coperti  ma  venuti  poi,  alla  luce  a  causa 
dell’umidità che ha scrostato l’intonaco. Inoltre, è presente un’antica cripta con affreschi dei Santi Pietro e Paolo. 
L’interno ospita una statua in cartapesta di S. Pietro, decorata in oro zecchino del sec. XVI. Il 29 giugno di ogni anno,  
festa dei S.S. Pietro e Paolo, essa è condotta in processione sino alla chiesa di S. Pancrazio dove permane sino al 9  
luglio.
-  Chiesa di  S.  Maria  della  Rocca:  (Via  Madonna della  Rocca),  è  posta  fuori  le  mura ed è  meglio  nota come 
Santuario della Madonna della Rocca (Santa Maria della Rocca o Madonna della Rocca), risalente al sec. XII. Come 
narrato dallo storico al-Idrisi è così denominata perché costruita sulla roccia, utilizzando una grotta naturale e, infatti,  
una parte del soffitto è costituito da roccia, posizionata a m 398 s.l.m.,  nelle vicinanze si trovano  il Castello Saraceno  
e l’antica acropoli di Tauromenion. Fu ricostruita e rifondata dall’Abate Vescovo Raineri nel 1640, il quale morì nel  
1647  e  venne  seppellito  all’interno  della  chiesa,  infatti,  una  lapide  lo  ricorda  con  un  epitaffio.  Inizialmente 
comprendeva anche un piccolo monastero basiliano, ormai in rovina.  Una leggenda racconta che in essa trovò riparo 
un pastorello per rifugiarsi dal temporale il quale, a causa di un fulmine parve scorgere una figura di donna con in 
braccio un bambino senza testa. Fuggì, e a casa raccontò l’accaduto. Tornando con i genitori, essi scorsero in un  
anfratto l’icona in legno che corrispondeva alla narrazione, la testa del Bambino si ritiene possa essere scomparsa in 
seguito all’azione dell’umidità.  Si crede possa essersi trattata di un’icona bizantina, nascosta all’azione iconoclasta 
degli imperatori d’Oriente (sec. VIII-IX). Il racconto dell’apparizione determinò una serie di pellegrinaggi. Il Santuario  
presenta  una struttura molto semplice, quasi rustica, essa, infatti consiste, in un unico basso vano, e nella quale  
facciata si apre la porta con una soglia, stipiti e architrave sono in pietra di Taormina, ai lati si aprono due piccole 
finestre, poco più in alto della porta. Accanto si trova un altra costruzione posta più basso che viene utilizzata come 
Sacrestia e di ausilio ai servizi liturgici. Dietro la chiesa è il piccolo convento basiliano in disuso e su un lato uno 
spiazzo, che era l’orto dei frati, sul cui bordo è una croce del 1930.
- Chiesa di S. Venera (Trappitello): era l’anno 140 d.C., circa, che nella c.da di Trappitello (Piana di Taormina) fosse 
di passaggio S. Venera di Acireale, transitando attraverso il Torrente Onobalas (Torrente S. Venera) con l’intento di 
combattere il paganesimo, indotta dalla grande fede impartitele dai genitori devoti di S. Pietro. Arrivata a Taormina, 
molti furono quelli che in seguito alle sue predicazioni si convertirono e si fecero battezzare nel Torrente, che porta il  
suo nome e sulle rive del quale gli abitanti del luogo fecero costruire un tempio a lei dedicato, che era posizionato 
accanto all’attuale chiesa, il quale divenne meta di pellegrini in cerca di miracoli, come dimostra un’epigrafe datata 
1691. Attualmente, la chiesa recentemente restaurata conserva il busto della santa che viene portato in processione 
ogni lustro.
-  Chiesa di  Santa Maria del  Rosario di  Pompei,  Convento dei  Cappuccini  (Villagonia):  nel  1910 il  Ministro 
provinciale dei Cappuccini inviava P. Antonio Patti ad occuparsi della piccola cappella, sita in Villagonia e dedicata alla 
Madonna di Pompei, che era di proprietà della Famiglia Lecomte (originari del Belgio), e nel 1914, Carolina Lecomte,  
Terziaria  Francescana,  la  cedeva  ai  frati  unitamente  ad  altri  locali.  Nel  1915  si  iniziò  la  costruzione  del  nuovo 
convento, terminato il 28 dicembre 1915. Nel 1920 la cappella fu rasa al suolo e si iniziarono i lavori per la chiesa, 
inaugurata nel 1926, dove i frati rimasero sino al 2002. La chiesa è ora affidata all’Associazione S. Damiano. Sia il  
convento che la chiesa sono attualmente in restauro. La Chiesa ha una struttura in stile neogotico, tre gradini in pietra 
conducono all’ingresso con il portale a sesto acuto strombato, sopra il portone nella lunetta, in altorilievo colorato la  
figura della Madonna del Rosario tra S. Domenico e S. Caterina. Al di sopra si apre un grande rosone in stile gotico. 
La facciata continua con una cornice con archetti e termina con una croce in pietra. A sx, in un edificio attiguo, si apre  
un altro portale di dimensioni più ridotte rispetto al principale, sempre in stile gotico, e continua con il convento, sulla  
cui facciata si aprono diverse porte semplici con stipiti ed architravi in pietra ed al piano superiore diverse finestre  
alcune con arco a sesto acuto altre con bifore.
- Chiesa di Sant’Andrea (Mazzarò): posizionata nell’omonimo vico, a Mazzarò, è una piccola chiesa molto semplice, 
posta su un promontorio affacciato sul mare.
Altri Monumenti:
- Via del Teatro Greco: da Piazza Badia conduce al Teatro Greco. A sx si apre una scalinata dedicata a Timoleone,  
un generale di Corinto che aveva costituito il quartier generale a Taormina, il quale liberò la Sicilia dai Tiranni e sventò 
il pericolo di Cartagine.
-  Teatro Greco (o Teatro Antico):  esso fu realizzato nel  sec III  a.  C.  per  volere di  Filistide (moglie di  Ierone), 
successivamente, durante il periodo romano fu ampliato e modificato, utilizzando mattoni d’argilla e calce, inoltre,  
furono aggiunte colonne in marmo bianco e granito grigio. Esso, com’era in uso dei greci, parzialmente scavato nella  
roccia del Monte e utilizza la naturale pendenza del terreno per la cavea, la quale è disposta in modo che si possa  
ammirare  l’impareggiabile  panorama  offerto  dal  Vulcano  Etna.  Ha  un  diametro  di  circa  100  m,  e,  seppur  con 
rimaneggiamenti, ad oggi conserva i resti originari di arcate e colonne. Dapprima, fu utilizzato per spettacoli musicali e 
tragedie, poi, durante l’impero, venne utilizzato per i giochi circensi. Alla caduta dell’Impero Romano fu dimenticato 
sino al Medioevo, quando, alcune parti della sua struttura furono inserite in abitazioni oppure utilizzate come materiali  
per costruzioni. Ma già nel sec. XVII è divenuta tappa per viaggiatori.
Si notano tre parti: la scena, l’orchestra e la cavea. Lateralmente presenta due stanze che chiudono la scena e la 
platea. La cavea (larga circa m 100) è suddivisa in nove settori da otto scale, (originariamente poteva contenere circa 
10.000 spettatori, attualmente poiché parzialmente danneggiata, arriva a 4.500). Sono stati rinvenuti resti di intonaco 
dipinto risalenti ai sec. III-II a.C., provenienti dal Ginnasio, e altri frammenti in cui sono visibili iscrizioni che le fanno 
riferire alle tavole degli Strateghi e dei Ginnasiarchi (ii-I sec. a.C.) del periodo romano, elementi come i resti di un 



calendario e la lista dei Consoli,  sono stati portati alla luce vicino alle terme, altro elemento un sarcofago, proveniente 
dalla necropoli  di Via Pirandello (sec. II  d.C.). Attualmente è utilizzato, soprattutto durante la stagione estiva, per 
ospitare il  Taormina Film Fest, e la stagione artistica denominata TaoArte, la cerimonia di consegna del David di  
Donatello ed altri spettacoli, nonché attività culturali di vario genere.
Vicino al teatro è un Antiquarium, un museo che raccoglie reperti come una statua di Caio Claudio Marcello e un  
piccolo sarcofago, più altri reperti rinvenuti durante diverse operazioni di Scavo.
- Domus San Pancrazio: (dell’Antica Tauromenium) nel corso degli scavi condotti dalla Soprintendenza di Messina 
nel 1978, nelle aree tra Via Pirandello e Via S. Pancrazio (dov’era un albergo), sono stati rinvenuti 26 ambienti di 
domus romana costruiti intorno ad un peristilio con un ampio cortile. L’albergo e il giardino sono stati acquisiti tramite  
asta da una società privata che nel 2016 ha stipulato una convenzione con la  Soprintendenza  di Messina ed UniMe 
per continuare gli  scavi. È stato così che è stato portato alla luce un quartiere residenziale romano e di epoche 
successive sovrapposte. A sud della prima domus si è ritrovata una strada lastricata, con un muro di contenimento, 
che la separava da un’altra domus. Delle due domus sono stati rinvenuti: il cortile centrale con peristilio, l’ambulacro e  
gli  ambienti con pavimentazione in mosaico, e poi tombe (bizantine-medievali);  della seconda domus anche muri 
dipinti  con  decorazioni  floreali.  Trovati  i  resti  di  un  tempio  (non  ben  identificata  la  divinità  di  appartenenza)  
parzialmente inseriti  nella chiesa di S. Caterina (sec III  a.C.). Rinvenuto anche un Odeon (sec. I-II  d.C) o teatro 
coperto, con cavea in laterizio e con undici ordini di posti, divisi da tre scalette in quattro cunei. L’ottavo ordine era 
utilizzato come passaggio, infatti,  su di esso si trovano ingressi (o vomitoria), due dei quali  ancora presenti,  con 
l’aggiunta  di  un  corridoio  voltato  posizionato  lungo  la  parte  posteriore  dell’Odeon.  Della  struttura  scenica  non 
rimangono che parte del prospetto del pulpitum (palcoscenico) e i resti di una nicchia.
In posizione retrostante era la parte lignea, mentre il colonnato faceva parte del fondale scenico.
- Le Naumachie: (Va Naumachia, vicino al Teatro Greco) di epoca romana (sec II d.C), consistono in un lungo muro 
in mattoni rossi, con altezza di circa m 5 e lunghezza circa m 100, nel quale si aprono nicchie ad arco alternate ad  
altre più piccole rettangolari. Si pensa che in origine ospitassero statue o altre decorazioni. Il nome ha fatto pensare  
fosse legato a qualche battaglia navale, ma si è appurato che si trattava di un impianto idraulico, forse legato ad un  
ninfeo o a un ginnasio. Di fatto, esso era parte di una cisterna che distribuiva acqua alla città. L’opera è appoggiata ad 
un precedente muro di epoca greca. La loro riscoperta risale al 1943
- La Necropoli: meglio conosciuta come “Tombe Saracene” si trova tra Via Pirandello, il Convento di Santa Maria di 
Gesù e la Chiesa di San Pietro.  È costituita da tombe a loculo per sepolture ad inumazione, poste in file regolari. 
Sono state trovate epigrafi e monete delle età tra il periodo bizantino e tardo medievale. Il complesso funerario è stato  
realizzato con materiali diversi, pietre, blocchi di calcare locali.  o spazio interno,  è rivestito da una malta spessa di 
forma rettangolare con copertura a volta con arco parabolico. I nuclei sono tre: il primo ospita, in orizzontale, 31 loculi  
per un massimo di tre ordini, il secondo e il terzo sono stati per la gran parte distrutti alla fine dell'Ottocento, e sono 
separati da un’intercapedine. Si evidenzia anche l’uso della pietra lavica.
- Il castello di Monte Tauro (o Castello di Taormina): si trova sulla rocca omonima a circa m 400 s.l.m. e la sua 
posizione, con un’ampia visuale, consentiva il controllo di una vasta area di territorio. I rinvenimenti hanno evidenziato 
che nell’area in cui sorge era l’antica Acropoli di Tauromenion (castrum inferior), al di sopra della quale era il castello  
di Mola (castrum superior).
La prima fortificazione è del periodo bizantino. Durante il periodo dell’invasione araba (902) Abu l-'Abbas 'Abd Allah 
ibn Ibrahim, con l’intento di occupare tutta la Sicilia, sottopose il castello ad un lungo assedio che, dopo un lungo 
periodo di  resistenza da parte degli  abitanti,  si  concluse con la strage di  quest’ultimi,  ma il  saraceno dopo aver 
attraversato  lo  stretto,  volendo  continuare  l’opera  di  conquista  nell’Italia  meridionale,  morì  a  Cosenza  l’anno 
successivo. Approfittando della sua assenza, gli abitanti riconquistarono la città, ma negli  anni successivi un’altra 
invasione araba intorno al 962, condotta da Alcaid-Ben-Ammer, ridusse nuovamente alla capitolazione Taormina, che 
dopo una breve tregua fu soggetta ad un nuovo assedio e ad una nuova caduta nel 969, dopo un assedio durato 
cinque anni..
La liberazione dagli arabi avvenne ad opera del Gran Conte Ruggero. Nel 1077 i saraceni si asserragliarono in città  
che venne assediata. Nel 1078 il  porto venne chiuso e Ruggero fece costruire 22 torri di legno per tenerlo sotto 
controllo,  ciò  determinò  la  carestia  degli  assediati  e  costrinse  gli  invasori  ad  abbandonarla. La  Dioecesis 
Tauromenitana confluì in quella di Troina e nel 1134 la popolazione fu soggetta al Monastero  di San Salvatore della  
Placa, presso Francavilla  di  Sicilia.  Nel  1150 si  ha  notizia  di  una fortezza sulla  sommità  della  rocca,  cosi  come 
documentato dallo storico al-Idrisi  ,   e  la struttura venne data ad un castellano. Nel 1239 fu sotto l’arbitrio della famiglia  
Lucchesi Palli. Tra le fortificazioni del Monte Tauro e di Mola nel 1353 fu costruita la Torre Malvicino. Poi, il castello  
passò alla famiglia Asmundo, a Bernardo Orioles,  poi a Federico Spadafora nel 1391, a Pietro Candiani nel 1435. Nel 
1500 a Girolamo Campolo, nel 1538 ad Antonio Balsamo. Nel 1547 a Giacomo Balsamo. Poi, si ha notizia della  
costruzione nell’area, del Santuario della Madonna della Rocca, nel 1640. Esso ha una pianta a trapezio, con un 
mastio imponente, a sud è una torre con garitta, dell’antica costruzione rimangono le scalette che portavano agli 
spalti, dove sussistono alcuni merli, poi alcune cisterne e un corridoio utilizzato come deposito di armi e vettovaglie.
- Palazzo Corvaja: si affaccia in parte su Piazza Vittorio Emanuele II (della Badia) ed il Corso Umberto I, su Piazza S. 
Caterina  e  su  Piazza  Fabio  Bonasera.  Si  ritiene  che  la  sua  costruzione  risalga  alla  fine  del  sec.  XIII,  su  una 
preesistente costruzione di epoca Normanna-Sveva. La parte della costruzione definita come “Salone del Maestro 
Giustiziere” è stata edificata ad opera di  Juan de Termes, prefetto e maestro di Giustizia di Federico II. Fu perciò che 
si aggiunse una scala che dal cortile saliva al piano superiore e sul cui pianerottolo sono rinvenibili tre altorilievi in 
pietra di Siracusa, i cui soggetti sono: la Creazione di Eva, il Peccato Originale e la Cacciata dal Paradiso. L’ala dx è 
stata aggiunta nel sec. XV, per la riunione del Parlamento che stabiliva a chi affidare il Regno di Sicilia, che in quel  
momento  era  sotto  la  reggenza  di  Bianca  di  Navarra.  A tal  proposito  esso  fu  anche  denominato  “Palazzo  del  
Parlamento”  o  “della  Regina Bianca di  Navarra”.  Nel  dopoguerra  il  palazzo fu  espropriato  dal  sindaco che,  nei  
successivi tre anni, avviò opera di restauro. La facciata è in pietra di Taormina, su di essa si aprono finestre bifore ad 
archi acuti e capitelli corinzi,  una fascia a cornice con due liste  in pietra lavica divide in due ordini il palazzo, che  
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presenta in alto una merlatura a corona. Attualmente il primo piano ospita il Museo delle Arti e Tradizioni Popolari, ed 
il piano terra l’Ufficio Informazioni Turistiche.
- Il  Museo Siciliano di Arte e Tradizioni Popolari: contiene elementi della cultura siciliana provenienti sia dalla 
collezione di Giovanni Panarello  (1911-2006), che da altre raccolte private. È diviso in sezioni che permettono la 
visione di manufatti artigianali realizzati tra il  XV e il  XVI sec.. Sculture lignee devozionali, come i Bambin Gesù, 
Madonne, presepi artigianali, ceramiche, chiavi di carretto, cartelloni dell’opera dei pupi, utensili da ricamo, corredi, 
manufatti di tipo bucolico, ritratti di famiglia. Abiti della minoranza albanese ed altro ancora.
- Il Palazzo dei Duchi di Santo Stefano: costruito tra i sec. XIV-XV era la sede della famiglia De Spuches, Duchi di 
Santo Stefano di Briga e Principi di Galati. Fa parte della cinta muraria della città. Il comune lo ha acquisito con atto 
d’acquisto direttamente da un esponente della famiglia, Vincenzo de Spuches, e attualmente ospita la Fondazione 
Mazzullo con la mostra permanente di sculture e disegni dell’artista Giuseppe Mazzullo (1913-1988). 
È un edificio quadrato su tre piani che lasciano intuire una struttura di tipo normanno. Nella  facciata principale si trova 
un fregio in pietra lavica decorato con rombi in pietra bianca di Siracusa. Il secondo piano presenta quattro finestre  
bifore in stile gotico, che si affacciano sul giardino, esse sono sormontate da un merletto trilobato sia a destra che a 
sinistra della colonnina centrale e si chiudono con un arco a sesto acuto con un rosone al centro. È dotato di un 
magnifico giardino con al centro un pozzo per la raccolta dell’acqua piovana. Gli interni presentano il soffitto con volte 
a crociera gotiche e costolonate. Al piano terreno, l’ingresso presenta un arco a sesto acuto decorato, in alternanza 
con pietra lavica e granito di Taormina. Al centro della stanza si trova una colonna di granito rosa proveniente dal 
Teatro Greco. Nel sec. XVIII è stata costruita una scala che conduce al primo piano (in precedenza il  passaggio 
avveniva tramite ponti levatoi, scale mobili e attraverso una porticina tutt’ora aperta sulla facciata), mentre al secondo  
piano ci si arrivava, forse, da una scala interna in legno.
- Palazzo Ciampoli: si trova nel cuore di Taormina, costruito in stile catalano, nel 1412, come risulta nello stemma 
romboidale sul portale principale. Gli stemmi comuni (scudo con la bandiera e scudo con tre stelle) rinvenuti sia a 
Palazzo Ciampoli che a Palazzo Corvaja fanno ritenere elementi comuni alle due famiglie, così come la bandiera al  
vento sul portale d’ingresso (araldica dei Damiano Rosso) e lo scudo stellato dell’angolo del marcapiano (araldica dei  
De Thermes) fanno credere in una comune implicazione nella nascita del Palazzo, che ne assunse il nome dalla  
famiglia che a lungo ne fu proprietaria, sino a quando non venne acquistato dalla Regione Sicilia. Gli altri palazzi di  
Taormina si trovano all’interno di un perimetro fortificato, tranne questo, che è sulla Via Consolare Valeria, tra la torre  
dell’orologio e Porta Catania, vicino alla Cattedrale. Il 1412 fu una data cruciale che segnò, oltre, all’avvento di una  
nuova  brezza  politica,  anche  una  modifica  per  quanto  riguarda  l’architettura  delle  costruzioni,  che  persero  la 
connotazione di fortezza per acquisire quella di dimore eleganti. L’edificio si presenta con un prospetto semplice e 
raffinato, orlato da merli e con apertura a bifore che poggiano su una fascia marcapiano bicroma (pietra lavica e pietra  
bianca di Siracusa). A vista è il prospetto principale che poggia su una scalinata che ne è anche il basamento. Nel  
giardino, nel 1926 venne creato l’hotel Palazzo Vecchio, poiché simile all’omonimo di Firenze.
- Casa Cipolla:  si trova nel cuore medievale di Taormina, accanto al Duomo. Era di proprietà della famiglia Perez de’  
Grugno al seguito di Federico II. È stato edificata nel sec. XIV, e vi si possono riscontrare elementi rinascimentali,  
arabi, archi gotici a sesto acuto, archi a tutto sesto ribassati, con una profusione di utilizzo di pietra lavica e marmo  
bianco di Taormina, nei  cantonali,  nelle cornici  e nelle decorazioni delle finestre del raffinato salone, la terrazza-
giardino si affaccia sul Duomo. È stata sottoposta a vincolo dalla Soprintendenza dei BB.CC.AA.. di Messina nel  
1912.
- Casa Cuseni: è un complesso di edifici costituito da un edificio principale, la casa-museo del pittore inglese Robert 
H.Kitson (1873-1947) e di Daphne Phelps (1911-2005), una dependance, la casa-museo del pittore americano Henry 
Lawrence  Faulkner  (1924-1981)  con  il  suo  studio  di  pittura  e  dal  giardino  teosofico  della  villa.  Attualmente  è 
un’istituzione no-profit, in cui si trovano i dipinti del Grand Tour inglese in Sicilia ed in terra d'Oriente con  le collezioni 
del pittore britannico Robert Hawthorn Kitson.
L’edificio fu costruito, proprio, da Robert Hawthorn Kitson è stato cenacolo per l’arte e la letteratura sostenuto da 
importanti Musei  È gestito dalla Robert Hawthorn Kitson Fondazione R.
L’edificio principale è stato costruito tra il 1900 e il 1905, costituito da cubi e doppi cubi sovrapposti e presenta un 
frontale con colonnato in stile Palladiano
Il  Giardino  storico  (1905-1930)  è  stato  realizzato  considerando  l’ambiente  naturale  e  creando  una  grande 
composizione, arricchito di elementi decorativi.
A casa Cuseni hanno soggiornato: Pablo Picasso, Salvador Dalì, Henry Moore, Giacomo Balla, Fortunato Depero, 
Wilhelm von Gloeden, Anatole France, Ernest Hemingway, Ezra Pound, D,H, Lawrence, Alfred Hamilton Barr, Roald 
Dahl,  Denis Mack Smith, Denis Mack Smith, Dinu Adamesteanu, Bernard Berenson, Tennessee Williams, Greta 
Garbo e molti altri.
La villa è parte dei Grandi Giardini Italiani, dell’Associazione Nazionale Case della Memoria
La sala da pranzo è in stile Arts and Craft, e presenta un murale che narra un amore omosessuale, celato per molto  
tempo in quanto in passato l’omosessualità era perseguitata.
Contiene una piccola biblioteca che riveste  una notevole  importanza culturale,  poiché contiene testi  dall’enorme 
valore storico annoverando, tra i testi, libri rari e prime edizioni.
La collezione museale  comprende circa 2.700 oggetti,  elencando molte  opere di  gran pregio:  dipinti,  acquarelli, 
tappeti  persiani,  invetriate islamiche, manufatti  greci  e romani,  antichi  abiti,  stampe, disegni,  litografie,  ceramiche 
siciliane antiche, oggettistica medievale, rinascimentale e barocca, circa 200 tra gli oggetti esposti fanno parte della 
collezione permanente.
Durante il secondo conflitto mondiale, gli oggetti di Casa Cuseni furono custoditi dalla comunità locale, in quanto essa 
divenne prima, il quartier generale fascista, poi, tedesco con la presenza del feldmaresciallo Albert Konrad Kesselring, 
e infine quartier generale inglese con la presenza del sindaco della città di Taormina. Nel 1946,  al rientro di Robert 
Hawthorn Kitson, cessato il pericolo, tutti gli oggetti custoditi sono stati restituiti
Il presidente e direttore della Fondazione che la gestisce è Francesco Spadaro.
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-  Isola Bella:  è un isolotto, che fu anticamente l’«isola di Santo Stefano», posizionato nell’omonima baia tra Capo 
Sant’Andrea e Capo Taormina, congiunto alla terraferma da un itsmo che viene sommerso a seconda della marea. Si 
crede  che esso sia stato donato a Taormina dal re Ferdinando di Borbone, nel 1806. In  occasione di una  sua visita 
alla città e trasformato in  giardino dalla nobildonna inglese Florence Trevelyan, che lo ereditò.. L’aspetto attuale è  
dovuto ai lavori degli ultimi proprietari, la famiglia Bosurgi, una ricca famiglia di industriali, nell’ultimo dopoguerra. Essi  
hanno fatto costruire accanto all’edificio preesistente, una villa con padiglioni mimetizzati tra le rocce e la vegetazione, 
ed inoltre la dotarono di una piscina. Tuttavia, anche in seguito ai lavori effettuati, essa conserva ancora l’originale 
vegetazione anche se i  Bosurgi vi  introdussero addirittura piante esotiche. Nell’isola si  trova una specie animale 
endemica: la lucertola dal ventre rosso. Sono stati rinvenuti reperti archeologici, frutto di ricerche subacquee, che 
hanno evidenziato nell’isola la presenza di uno degli “scari“, ossia, un approdo tipico della costa, che collegati alle vie  
di comunicazione dell’epoca definivano dei trasporti molto celeri tra il mare e le città collegate (le fonti narrano di uno 
“scaro  dei  monaci”  collegato  al  Monastero  di  S.  Andrea).  Nel  1984,  su  sollecito  del  Comune  di  Taormina, 
l’Assessorato Regionale dei Beni Culturali della Regione Siciliana dichiarò l’Isola Bella monumento d'interesse storico 
artistico di particolare pregio, in quanto «esempio isolato di unicum come valore naturalistico, storico e culturale», e la 
sottopose  a  vincoli  di  tutela..  L’isola  venne  messa  all’asta  nel  1985,  che  andò  deserta.  Nel   1990  lo  stesso  
Assessorato in una seconda asta acquisì l’isola, dove fu istituita una Riserva naturale gestita in un primo  momento 
dal WWF, poi dalla Provincia di Messina e di recente, nel 1998, è stata istituita una riserva naturale, gestita dal WWF, 
poi,  dalla Provincia  di  Messina e,  di  recente  passata  in  gestione  al CUTGANA, Centro  di  Tutela  Ambientale 
dell'Università di Catania. Con l'istituzione nel 2010 del Parco Archeologico, la gestione, la fruizione, la tutela e la 
valorizzazione dell'Isola Bella sono attualmente di competenza del Parco Archeologico di Naxos. Inoltre, essa è stata  
iscritta, nel 2006, insieme a Taormina, nella  Tentative List UNESCO per avere il riconoscimento di sito Patrimonio 
dell'Umanità
- Badia Vecchia: già nel sec. IX l’area che era del Foro Romano fu abbandonata a causa delle aggressioni arabe, e si 
ridusse ad una zona compresa tra  la Porta del Tocco e la Porta di Mezzo, spazio in cui nel sec XIII sorsero palazzi e  
conventi a cura della  nobiltà aragonese e siciliana. La Torre normanna, nella cinta muraria,  venne modificata con 
l’inserimento di una fascia marcapiano a fregi geometrici di pietra bianca su fondo di pietra lavica, di alcune finestre a 
bifore in stile gotico. Il Palazzo della Badia Vecchia (o Badiazza o Torre della Badia) è opera del tardo sec. XIV e 
presenta connotazione tipica  dei palazzi-torre costruiti nelle vicinanze delle cinte urbane. Il terminale della facciata  
espone un’orlatura con merli a coda di rondine. La sua denominazione sembra sia dovuta al fatto che nell’area vi  
sorgesse una Badia (Abbazia), in essa, infatti, dimorò la Madre Badessa Eufemia, reggente dal 1355 del Regno di  
Sicilia in nome del fratello minore Federico IV d'Aragona. Nel tempo, in essa dimorarono personaggi eminenti del  
Governo, e anche alti  prelati. Questa tesi trova fondamento nel ritrovamento, in un pozzo, di manufatti come: un 
Crocifisso d’oro, un dipinto su tavola  della Vergine col Bambino e San Giovanni, che fu donato nel 1995 dalla signora  
De Turcis al Comune di Taormina ed è oggi custodito presso la Sala di Giovanni nell'Ex Chiesa di Sant'Agostino.  
Testimonianze certe asseriscono che nel 1886 era in stato di abbandono, quasi un rudere, manchevole dei solai e con 
crepe nella muratura. Nel 1960 fu acquistata dal Comune di Taormina con diverse utilizzazioni (Ufficio Postale e sede 
del Museo Archeologico.
- Parco Trevelyan: attualmente è la Villa Comunale Duca Colonna di Cesarò, di Taormina. Originariamente, era un 
parco costruito nella metà del XIX sec. per volere di Lady Florence Trevelyan, una  nobildonna inglese della corte 
della Regina Vittoria. Il giardino ha una forma irregolare e misura 22.400 m² e lungo m 280. si può considerare diviso  
in tre parti: la parte centrale, vicino all’ingresso  principale, con una torretta, il Monumento ai Caduti della Guerra del  
1915-18, il Monumento dei Marinai D'Italia, il MAS dedicato alla medaglia d'argento e al valore militare Leone e un  
cannone del 1915; la  parte a Sud: con filari di ulivi intitolati ai caduti della Grande Guerra; la parte Nord, su due livelli  
uniti da una rampa divisa da una piazza centrale, anticamente  utilizzata per il ballo e per il gioco. Notevoli le varie 
specie botaniche anche esotiche. Presenti alberi soprattutto ad alto fusto: Ulivo, Pino, Cipresso e Palma.  Poi, arbusti 
rampicanti, di vario tipo, siepi e fiori, circoscrivono e abbelliscono le aiuole e i muri della Villa. Si possono rinvenire  
anche dei  padiglioni  costruiti  tra  il  1890 e il  1899,  molto originali  per  le  loro peculiarità,  tra  essi  Lady Florence 
trascorreva gran parte del suo tempo e li definiva  “The Beehives” (alveari).  Oggi sono dei belvedere panoramici ma  
sono interdetti  al  pubblico.  Da citare anche  i  “cromlech”,  dei  manufatti  di  pietra posti  a  cerchio e i  “dolmen”,  i  
monumenti funerari che Lady Florence ha fatto erigere ai suoi cinque cani.
Passeggiando per Taormina si incontrano le seguenti strutture:
Porta Messina: è l’ingresso nord del centro storico della città e da accesso al Corso Umberto I°, la via principale della  
città, mente l’ingresso sud è denominato Porta Catania  Le due porte erano in origine gli accessi al  triplice sistema di 
fortificazioni che si sviluppava da nord-est, costruito dagli arabi a scopo di difesa.  Tra le due porte si trova  la Porta di  
Mezzo o Torre dell’Orologio. Porta Messina, nella sua forma attuale è stata inaugurata nel 1808 da Ferdinando IV di  
Borbone (come riportato nella lapide in cima alla Porta) ed è conosciuta anche come Porta Ferdinandea, in onore al  
re. Porta Catania: è la porta posta a sud del Corso Umberto I, e  faceva parte della seconda cinta muraria e la sua 
costruzione risale al 1440, così come inciso nell'edicola raffigurante lo stemma Aragonese, posto al centro sopra 
l'arco. E' denominata  anche “Porta del Tocco”, perché  nell’adiacente piazza, nel periodo normanno, si tenevano 
pubbliche riunioni. L'ora del tocco era la prima ora dopo mezzogiorno, quindi  le ore 13.00.
- Corso Umberto I: è la via principale di Taormina ed è interamente pedonale. È  intitolata ad Umberto I di Savoia, re 
d'Italia dal 1878 al 1900, e faceva parte dell’antica via Valeria che  collegava anticamente Messina con Catania. Nel  
periodo romano, infatti, la via Valeria attraversava la città per poi declinare verso il mare nella vallata del torrente  
Sirina. Ha subito parecchie modifiche, come molti monumenti di epoca greco-romana che sono stati sostituiti da altri  
edifici: il tempio di Giove Serapide è ora la Chiesa di S. Pancrazio, sui resti dell’Odeon, è la Chiesa di S. Caterina.  
Inoltre,  sono stati  edificati  palazzi,  chiese e  intorno alla via principale si  è formato il  centro storico. Nei palazzi  
scorgiamo stili  di  epoche diverse:  arabo,   normanno,   gotico,  barocco.  Questa via ogni  giorno accoglie  turisti  e  
visitatori provenienti da ogni parte del mondo.
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- Fontana di Piazza Duomo o "4 fontane": nel 1635 per volere delle maestranze fu costruita nella piazza ove è il  
Duomo,  questa fontana in stile barocco che prende anche  il nome "4 fontane" per via delle quattro piccole colonne ai 
quattro angoli del corpo centrale,  sormontate da quattro cavallucci marini dalla cui bocca fuoriusciva l'acqua che si 
versava nelle vasche sottostanti. Dei quattro, attualmente, un solo cavalluccio è funzionante. La fontana  è costituita 
dal corpo centrale, con  due vasche, la più piccola sul bordo esterno porta incisi i nomi degli amministratori della città  
che ne furono committenti: Vincenzo Spuches - Vincenzo Cacopardo - Geronimo Mena - Cesare Cipolla. Al centro  
della stessa vasca è posto un piedistallo che sostiene  una Centauressa con in testa una corona, nella mano destra 
stringe uno scettro e nella mano sinistra un globo
-  Grand Hotel Timeo:  era in origine una dimora ottocentesca, in stile inglese, con un parco di circa 25.000 mq, 
posizionato di fronte  al Teatro Greco.  La Casa era della famiglia La Floresta. Si narra che quando il pittore Otto 
Geleng arrivò a Taormina, essendo rimasto affascinato dalla cittadina, con il suo clima mite, volle invitare  gli amici 
francesi a visitare questa splendida località. All’epoca, Taormina non disponeva di alberghi, egli allora, convinse la 
famiglia proprietaria ad destinare alcune stanze per gli ospiti. Su un asse scrisse “Hotel Timeo”. La casa è ora il 
nucleo centrale dell’Hotel. Vicinissimo al centro storico e ai suoi principali monumenti,  è stato uno dei primi hotel ad 
essere costruito a Taormina ed è, da sempre, considerato uno degli alberghi più affascinanti d’Italia. In passato i 
grandi  viaggiatori  che  vi  hanno  soggiornato  lo  hanno  definito:  "un  lembo  di  paradiso  sulla  terra"  e  tutt'oggi  è 
frequentato da turisti facoltosi di ogni parte del globo.
- Torre dell'Orologio - Porta di Mezzo: si trova tra Porta Messina e Porta Catania, situata sul Corso Umberto I, si 
affaccia sulla Piazza IX Aprile, e traccia il confine tra la parte classica ed ellenistica con quella tipicamente medievale.  
Fu edificata nel sec XII sui resti delle antiche mura difensive della città  del sec. IV a.C.. Distrutta nel 1676 nel corso di 
un’invasione  francese,  fu  ricostruita  nel  1679,  con  l’aspetto  attuale  e  con  l’orologio  da  cui  prende  anche  la 
denominazione. Le campane della torre vengono suonate solo in particolari occasioni: durante l’elezione del sindaco 
e la festa di S. Pancrazio, patrono di Taormina, il 9 luglio.
- Stazione di Taormina – Giardini: fu progettata nell’ambito del programma delle costruzioni ferroviarie della Società 
Vittorio Emanuele in Sicilia e venne inaugurata il 12 dicembre 1866. La Società Vittorio Emanuele attraversò negli  
anni  ‘70  del  sec  XIX difficoltà  economiche e  la  gestione fu  rilevata  dalla  Società  Italiana per  le  Strade Ferrate 
Meridionali che la mantenne sino al 1885. Nel 1905 fu riscattata dalle Ferrovie dello Stato che, nell’ambito di un  
progetto  di  rinnovamento  delle  strade  ferrate,  la  ricostruì.  Per  tale  circostanza  fu  espropriato  il  Castello  di 
Villagonia dimora della nobile famiglia dei San Martino, principi del Pardo, duchi di Montalbano e Santo Stefano di  
Briga che sorgeva sulla riva del mare. Nel 1928 fu inaugurata la nuova stazione con la denominazione Taormina-
Giardini.  Nel  1943  subì  i  bombardamenti  degli  alleati.  Nel  1959  l’apertura  della  linea  ferroviaria  dell’Alcantara 
determinò la necessità di prevedere dei treni in partenza per Randazzo (servizio non più disponibile dal 1994).
La stazione è un elegante edificio in stile neo-gotico, con un corpo centrale e due laterali. Il corpo centrale presenta 
due torri merlate laterali, mentre l’ingresso dispone di una copertura artistica in ferro battuto (motivi simili al castello di  
Villagonia). Anche le finestre ad arco a sesto acuto riprendono lo stile gotico catalano-siculo. Sulla facciata si aprono 
tre ingressi principali sormontati da archi a tutto sesto. Le sale interne hanno arredi con mobili in legno scuro in stile 
siciliano di fine Ottocento. Sia le pareti che i soffitti presentano affreschi e decorazioni a rilievo, opera del palermitano 
Salvatore Gregorietti, autore anche delle vetrate e e degli arredi in ferro battuto.
A Taormina è possibile degustare specialità siciliane ma più specificatamente prodotti  eno-gastronomici  tipici  del 
messinese, al cui territorio provinciale appartiene.

Come   tornare a Messina:  

in auto:  da Taormina, tramite autostrada A18 sino a Messina (Vari svincoli)

Bus: Interbus: (orari:  www.interbus.it) partenza da Taormina (Terminal Bus Via L. Pirandello) a Messina  (P.zza 
della Repubblica),    oppure in Treno –  bus urbano  (orari:  www.asmtaormina.com)  da  Porta Messina-Corso 
Umberto I (bus stop) Linea verde – direzione Sirina,  Linea Gialla -direzione Trappitello, linea Taormina Link sino a 
Stazione FS Taormina -Giardini, poi treno (fino a Stazione FS- Messina Centrale

in bici: (Km 52,8  – tempo di percorrenza circa  2 h e 53  min) da Vico della Zecca-a sx Largo S. Caterina-a dx Via Di  
Giovanni-a sx Via Bagnoli Croci- a dx Via Madonna delle Grazie-proseguire su Via madonna delle Grazie-a dx SS.114 
“Orientale Sicula – oppure in Treno  (orari:  www.trenitalia.it)   da Taormina stesso percorso giunti  alla SS. 114 
“Orientale Sicula” proseguire verso la Stazione FS Giardini Naxos – treno direzione Messina

a piedi e in treno: a piedi,  (orari: www.interbus.it) partenza da Taormina (Terminal Bus Via L. Pirandello) a Messina 
(P.zza della Repubblica) – oppure bus urbano  (orari: www.asmtaormina.com) da  Porta Messina-Corso Umberto I 
(bus stop) Linea verde – direzione Sirina,  Linea Gialla -direzione Trappitello, linea Taormina Link sino a Stazione FS  
Taormina -Giardini, poi treno ( fino a Stazione FS- Messina Centrale, oppure a piedi sino a Stazione FS Taormina  
-Giardini, da Vico della Zecca-a sx Largo S. Caterina-a dx Via Di Giovanni-legg.a dx rimanere su Via Di Giovanni-a 
sx- Via Bagnoli Croci-a dx Via Roma-a sx Via Madonna delle Grazie-proseguire su Via Madonna delle Grazie-a Dx SS 
114 “Orientale Sicula”- proseguire per la Stazione FS Giardini Naxos – treno direzione Messina.

http://www.asmtaormina.com/
http://www.interbus.it/
http://www.trenitalia.it/
http://www.asmtaormina.com/
http://www.interbus.it/

	- ll Sileno: posto in Piazza S.Pancrazio. Secondo la mitologia greca, il Sileno è figlio di una ninfa e del dio Pan e viene raffigurato come un vecchio con un boccale in mano, monta a cavallo di un asino ed è scortato da numerosi satiri. È una divinità saggia che insegna a Bacco le virtù e l’amore della gloria.
	- “L’uomo e il mare”: è un omaggio alle tradizioni marinare di Giardini Naxos, il monumento posto nella piazzetta Teocle, sul lungomare. E’ un inno alla figura del marinaio, volta a tutelare la figura del pescatore.
	- L’Arco: fu inaugurato il 24 maggio 1992 è posto a breve distanza da ”l’Uomo e il Mare”;
	- Chiesa di San Michele Arcangelo: posta a brevissima distanza dal Palazzo dei Duchi di S. Stefano, leggermente fuori le mura. La costruzione originaria risale al sec. XVII e durante i bombardamenti del 1943 venne abbattuta, fu ricostruita utilizzando il materiale recuperato ed è rimasta a lungo chiusa, poi riaperta nel 2011. Lo stile è decisamente barocco con un portale in marmo rosa di Taormina, sopra di esso è una piccola finestra, la facciata termina con una piccola croce in ferro ripropone lo stile dei templi greci che si riscontra sia nell’architrave e nei capitelli di tipo ionico. È ad unica navata con un soffitto ligneo a capriate. Sotto l’aula si trova la cripta con accesso tramite una scala protetta da una grata nel pavimento.
	- Chiesa della Visitazione o del Varò: (Via Conte Ruggero – Via d’Orville) raggiungibile dal Corso Umberto I, percorrendo una scalinata situata dopo la Torre dell’Orologio, in direzione Porta Catania. È del sec. VIII, infatti, i rinvenimenti provenienti dalla cripta la collocano nel periodo dei primi anni del cristianesimo, presumibilmente era utilizzata come rifugio. È una massiccia costruzione quasi rustica. Ampliata e restaurata nel corso dei secoli da Giovanni Romano e Dente, come dimostrano gli stemmi delle statue di San Gaetano di Thiene e San Francesco di Paola. Fu inoltre rimaneggiata a spese del cav. Blasio Corvaja nel sec. XVIII, e dal fratello Sigismondo nel sec. XIX il quale apportò ulteriori migliorie.
	- Chiesa di S. Domenica: è una piccola costruzione situata circa a metà della via Giovanni Di Giovanni, la sua edificazione secondo le fonti, risale al 1628.
	L’interno è molto elegante, ad unica navata e con un’arcata che poggia su paraste quadrate, che divide l’aula dal presbiterio e dove si trova l’altare in marmo rosso di Taormina, esso è lavorato ad intarsio e mosaico, con due colonne corinzie per ciascun lato, che sorreggono una parte superiore, molto lavorata, con volute e figure geometriche di stampo decisamente barocco. In cima si trova un tondo che racchiude l’immagine della santa dipinta, con in mano la palma del martirio. A dx, in una nicchia sono custodite le statue dei S.S. Cosma e Damiano che subirono il martirio ai tempi di Diocleziano, nello stesso periodo di quello di S. Domenica. A sx, è una nicchia con la statua di S. Rita da Cascia.
	- Parco Trevelyan: attualmente è la Villa Comunale Duca Colonna di Cesarò, di Taormina. Originariamente, era un parco costruito nella metà del XIX sec. per volere di Lady Florence Trevelyan, una nobildonna inglese della corte della Regina Vittoria. Il giardino ha una forma irregolare e misura 22.400 m² e lungo m 280. si può considerare diviso in tre parti: la parte centrale, vicino all’ingresso principale, con una torretta, il Monumento ai Caduti della Guerra del 1915-18, il Monumento dei Marinai D'Italia, il MAS dedicato alla medaglia d'argento e al valore militare Leone e un cannone del 1915; la parte a Sud: con filari di ulivi intitolati ai caduti della Grande Guerra; la parte Nord, su due livelli uniti da una rampa divisa da una piazza centrale, anticamente utilizzata per il ballo e per il gioco. Notevoli le varie specie botaniche anche esotiche. Presenti alberi soprattutto ad alto fusto: Ulivo, Pino, Cipresso e Palma. Poi, arbusti rampicanti, di vario tipo, siepi e fiori, circoscrivono e abbelliscono le aiuole e i muri della Villa. Si possono rinvenire anche dei padiglioni costruiti tra il 1890 e il 1899, molto originali per le loro peculiarità, tra essi Lady Florence trascorreva gran parte del suo tempo e li definiva “The Beehives” (alveari). Oggi sono dei belvedere panoramici ma sono interdetti al pubblico. Da citare anche i “cromlech”, dei manufatti di pietra posti a cerchio e i “dolmen”, i monumenti funerari che Lady Florence ha fatto erigere ai suoi cinque cani.
	- Stazione di Taormina – Giardini: fu progettata nell’ambito del programma delle costruzioni ferroviarie della Società Vittorio Emanuele in Sicilia e venne inaugurata il 12 dicembre 1866. La Società Vittorio Emanuele attraversò negli anni ‘70 del sec XIX difficoltà economiche e la gestione fu rilevata dalla Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali che la mantenne sino al 1885. Nel 1905 fu riscattata dalle Ferrovie dello Stato che, nell’ambito di un progetto di rinnovamento delle strade ferrate, la ricostruì. Per tale circostanza fu espropriato il Castello di Villagonia dimora della nobile famiglia dei San Martino, principi del Pardo, duchi di Montalbano e Santo Stefano di Briga che sorgeva sulla riva del mare. Nel 1928 fu inaugurata la nuova stazione con la denominazione Taormina-Giardini. Nel 1943 subì i bombardamenti degli alleati. Nel 1959 l’apertura della linea ferroviaria dell’Alcantara determinò la necessità di prevedere dei treni in partenza per Randazzo (servizio non più disponibile dal 1994).

